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I * « 

DISSERTAZIONE PRIMA 

Semper ego auditor tantum ì Nunquamne riportami 
J uve nah i Satyra prima \ 

! 

I 

»K Urano gli antichi noftri Italiani e di valor di guerra 

*S l*5>tl' C Ò[ P roJczz:l d'ingegno ricolmi in guiia, che mercè 
§C3j j5\f© di ciucilo difteièro 1' Impero loro per fino agli ultimi 
jftj confini del conofeiuto Mondo , e meicc di quefto la ftcfc. 

JSUSPw fa dottilftma c abiliflìma Grecia in tutte" l'Arti eie 
Scienze felicemente uguagliarono. Ma ora fon pattati que* buoni 
tempi, e per la fatai iacoftarrza delle umane cofe vedefi pretto che 
eflinta in gran parte d* Italia la gloria dell'Armi» Quefto {Vantag- 
gio però, che a noi è provenuto da tanti cangiamenti de* pubblici af- 
iari , pare , che riceva un equivalente compeniò dal rifiorir , che qui 
fanno più di prima gli ftudj dell'Arti, e delle -Scienze fin dal (ccoio 
decimoquinto , nel quale noi ne fummo i primi ri fioratol i , e i 
maeftri a tutta I* Europa . Mentre ficcome avviene , che ciafeuno 
penft a rcnderfi efercitato ia ciò, che crede più confacentc a'fuoi 
privati o pubblici vantaggi, quindi è, che per quefte ragioni gli an- 
tichi Italiani agli elcrcizj del corpo, e al maneggiar dell'armi erari 
cjuafi fempre rivolti , e noi Succelfori loro nello efercitare lo fpirito, 
inveftigando le verità non ancor note, ci vediamo fpcllò volontcro- 
famente occupati. Dalla qual noftra inclinazione vcdonfi tratto trat- 
to in (òrge re per foli pareri Icicntifici picciole guerre di fpirito fra le 
feienziate perfone, e a guerre di fimtl forta veggonfi anco fucccdcre 
le loro feonfìtte, e le vittorie loro. L* una e 1* altra delle quali, fi 
Tòglia^, o non fi voglia, pretto il lòlo confeofo del Pubblico lettera. 

Ai to fono 
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\o fonò rrpofté péf modo; ché noti da altri; ehe da queHo fteflò fet- 
tcrato Pubblico iblamente fi porTono concedere. Che (e a un qual- 
cuno per avventura fembrané (piacente e dura quefta tal condizione, 
onde a vittorie di fimi! Torta giunger fi potrà, debbefi anco d'altra 
parte riflettere, che tanto più gloriola tal vittoria rielce, quanto che 
Jl vincitore deve riputare tutta lùa propria la detta gloria, ficcorae 
proveniente dai foli lumi de! Tuo ingegno, e dal foto Capere di lù* 
mente, né* è tenuto farne parte né al valor degli amici e compa- 
gni , né alle etreoftanze de* tempi o de' luoghi , né air onnipotente pe- 
cunia, ne finalmente airimpcnou Ébrtuna, come nelle vittorie, che 
coli' armi fi acquiftano, il più delle volte fuccede. Or da quefta mc- 
defima indinaaione, eh' io diceva dominante ne^li fpiriti de* moder- 
ni Italiani, io non mi Cento oggimai dente, fc. poiché il chiari»*»» 
mo Signor Dottor Giovanni Bianchi di Ri mini vi ha dato eccitamen- 
to con due lue lettere pubblicate in Venezia lui fogli del Marfini 
nell'Ottobre dell'anno pattato, ove cor» poca fortuna malmena U 
moderna Lapide evetta da' miei Savignanefi „ netta quale han tatto- 
monumento alla Rcflauradone del l«ro fu perbo romano Ponte r e li- 
beramente hanno appellato Rubicone ir loro Fiume, io- imprenderò» 
v per ora a diraoftrare, di quante inutili eolc Egli abbia- ricolmi i luoi 
Sci itti, ogni volta che (òpra PKcrizione Savignanelè , e ("opra l'appel- 
lazione di Rubicone data in cua al Fiume di Savignano ha preteiò» 
«li profferire temenza- Ma per non lafciarc addietro veruna colà da; 
Lui fcritta in quelle Marfiniane Lettere ni tale proposito, (ari for- 
aa, ch'io mi faccia ancora ad eliminare altre due (iie lettere da Lui 
pubblicate in Venezia fin dall'anno 1750. (opra la Lapide del Pilcia- 
tello, e ibpra il RuMcon-degH Antichi, facendo vedere, con quanta* 
inavvertenza fi fu egli diportato nel giudizio dato m prima luHa La- 
pide del Pifciatello, indi iufla quefhone dèi Rubicone, e finalmente 
in Ila moderna Iscrizione del noftro Fiume, confermando nel medefi- 
mo tempo la fallita della prima con nuovi argomenti, decidendo la 
feconda coli' iftouc ragioni de'Riminefi, e de'Cefenatra prò del no- 
ftro Fiume, e vendicando la terza da quell'altre oppofizioni, che in- 
giuftamentc da Lui le fona (fate avanzate contro» Per cagion dclT 
ordine adunque comincierò in quefta prima mia Lettera a decorrere 
fopra la prima fua Lettera fta-mpata nell'anno 17^0- , nella quale egli 
pen(a di avere con fùe nuove ragioni convinto il pubblico della lai- 
fità della prctelà romana Legge, che i Celènati innalzarono due lo 
coli fono lùUe ipoodc del loro Fiume Pilciatelio . 
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II. T Ncomincta aduriqité a dire il Signor Dott. Bianchi in quel- 

„ A la fua prima lettera , che „ fopra di quella I finzione mi pia- $$ 
n ce di farvi alcune mie nuove Annotazioni , acciocché vieppiù >> 
„ conofeiate la (iia falliti e impoftura te. Quefta Ifcrizione ben- >$ 
„ che giudicata falfa dall' Agoftini nel Dialogo XI. , e benché per » 
„ falla l'abbia tenuta il Oliverio nel Libro I. Cao. XVIII. dell'I- „ 
„ talia antica , e benché tra le falfe e fiippofte P abbia riporta il » 
„ Grutero , Autori tutti e tre come vedete gravi (fimi , ce. Benché 
„ du nque tale fu quefta Menzione, e benché tale (la il giudizio, che „ 
» ne danno le Pedone erudite , pure i Cefenati generalmente non 
„ s' acquietano , e inficine col Brafchi loro ultimo Scrittore in „ 
„ prò del Pifciatello dicono, che fono ftate addotte finora fola- 
„ mente parole di difprezzo da mentovati Autori contro quella „ 
„ Ifcrizione, ma che niuno mai per anche ha portate fode ragioni, 
„ che convincano quel P Ifcrizione eflere veramente fuppoftae falla „ 
„ ce Tentiamo adunque adducendo varie ragioni generali e partico- „ 
lari di convfncercquefteperfone,edi mettere in vifta appretto d* „ 
„ ognuno la falfità di quefta cofa . 

DUnque perché i Cefenati dicono, che il Cluverio,e V Agoftini 
hanno addotte finora (blamente parole di difprezzo , e che niun 
Autore mai per anche ha portate fode ragioni contro di quefta La- 
pide , vuole il Signor Dottor Bianchi addurre varie ragioni generali e 
particolari , e portare alcune nuove fue annotazioni per convincere 
tutti, e mettere in vifta apprefTò d' ognuno la falfità ài quefta Meri» 
zione? Ben fa. Siccome le falfe cofe in quefto illuminato (ecolo non 
fembrano più di Ragione, cosi ancora le antiche Ifcrizioni (coperte a- 
pocrife mercé di una favia Critica vanno pubblicamente (ereditate e 
deritè • Ma egli tratti la bi fogna ex profe(fb, ma egli adopri una Cri* 
tica , che abbia le due qualità d' eflèr fua , e d' ettèr vera , ma in fom« 
ma ci attenga la prometta di convincere tutti, di addurre ragioni gene- 
iali, ragioni particolari, annotazioni fue, annotazioni nuove. 

III. „ Quefta Menzione mi éftata copiata fedelmente dal Signor „ 
M Abate Giampaolo Giovenardi , ed io in per luna 1' ho rifèomra- » 
„ ta full' Originale fteflo di marmo. „ 
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1VSSV MANDATVVE\P\KCOS\ > ; 
IMP «\, MILI \, TYRO \ COMLITO\ 
MANIPVLARIEVE\CENT\TV> U R 
MAEVE \, LEGIONARIA ARMAT^ 
Q V I S Q.V I S - E S HIC SISTITO\,VE 
' XILLVM SINITO^ NEC CITRA'v 
HVNC AMNEM RVBICONEM 
SIGNA\ARMA\DVCTVM CO 
MEATVM \j EXER.CIT VMVE TR 
ADVCITO^SI Q.VIS HVIVSCE 
IVSSIONIS ERGO\ ADV ERSVS 
IERIT FECERITVE -\, ADIVDICAT 
VS ESTO HOSTIS^ P,*\, R\, AC SI CO 
\ NTRA PATRI AM ARMA TVLER 
\SACROS \Q.VE \, PENATES È PEN 
TRALIBUS ASPORTAVERIT SA 
NCTIO PLEBISCI \ SENATUS 
VE CONSVLTI VLTRA HOSFI 
NES ARMA PROFE R RE LICE AT 
N E M I N I 

S\P \ R \i 

Il Signor Abate Giampaolo Giovenardi non ha fedelmente copiata, 
ed egli Itcflb ha mal rincontrata l* Ilbizione. Male, quando la co- 
là comincia con dilàttenzione. Ecco la medefima Menzione clatta- 
mente da me teoria , e tutta tutta toccata da me coir iftefle mani • 

1VSSV 
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IVSSV M AND AT V VE P £ R £ COS 
!MP J5 MILI TYRO COMlLITOjf 
MAN IPVLARIEVE JJCENTJJTVr 
MAEVE LEGIONARI® ARMATA 
Q.VISQVIS ES HIC SISTITOJJVE 
XILLVM SINITO JS NEC CITRA £ 
HVNC AMNEM RUBICON EM 
SIGNA^ARMA^DVCTVM CO 
! M EATVM J5 EXERCIT VMVE TR, 
ADVCITO J5SI Q,VIS HVIVSCE 
IVSSIONIS ERGO JS AD VERSVS 
IERIT FECERITVE ADIVDICAT 
VS ESTO HOSTIS ^ P Jf R y AC SI CO y 
NTRA PATRIAM ARMA TVLER 
IT SACROS J5 PENATES É PEM 

TRALIBVS ASPORTAVERIT SA 
NCTIO PLEBISCI SENATUS 

* 

VE CONSULTI VLTRA HOS FI 
NES ARMA P ROF ERRE LICEAT 
NEMINI 

S £ P £ Q.^ R 

Ognuno ben vede, che la differenza confi fte, che nella copia del Signor 
Dottor Bianchi fi vede fcritto Comlito in cambio di Cornili ro } Tuler in 
cambio di Tulerit , qve in cambio di q- , e di più che i punti in effà 
non vjn bene, nè pei la figura, ne pel numero, ne pel fito. Ma di 
quefto più a baffo. 

IV. La 
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IV. „ La prima ragione generale, che fi può addurre contro di „' 
quella Hcriiione, la quale anche é accennata in parte dall'Ago- „ 
9Ì ftini,è,ctie e^a contiene un divieto lupcrfluo , perciocché era „ 
„ fuperfluo, che la Repubblica romana avelie porto un tal divie- 
f , to o editto alle ripe del vero Rubicone, per trattenere, che il „ 
w Proconlòie delie Gali ie,o aitro Governatore o Generale che folle „ 
non trapaflalfe armato i termini della fua Provincia. Quella è u- „ 
• na cola,<he s'intendeva da le, e che s* intende anche preicnte- „ 
, mente da ognuno, che i Rettori delle Provincie debbono ftare M 
! dentro de* loro confini , benché a quefti confini non fieno porti (b- t9 
I miglianti Divieti o Editti . Così veggi amo i Legati ò fiano i Ret- „ 
8 , tori o Correttori, come gli Antichi dicevano delle prefenti no- „ 
" ftre Provincie , i quali da alcuni limo ftati aflbmtgliati ai Procon- „ 
^ foli antichi Romani , non caratare la loro giunfdixione , che 
dentro la loro Provincia , né tarmai pattare (oldati o altra gen- „ 
te armata nelle Provincie vicine lenza un* ordine pi ce ifo di Roma. „ 
" Dunque quella e la prima ragione , die dal dotto Signor Dottor 
Bianchi fi viene ad addurre contro di quella Ilcrizionc , e che fi con- 
felra accennata in pane dall' Agoftini. Mi fi permetta per la prima 
valta di portar qui le parole medefimc dell' Agoftini nel Dialogo un* 
decimo, acciocché io polla dar la liia parte, e il valore della lua par* 
te a cialcuno. ss Jam a ventate dbborret bdt J-ffio , ut ti tontilUrì 
nequeat. ,Atq»i inanis erat ; quibutlibet enim innotuerat Jegibus cautum 
*fse , ne 1 U ' S ' "Provincia Armata* educeut topias , Cdfarique cum copiti 
Eubiconem prarergredientì inflébant Leges ob/eclivd pcenalet , ideino ibi 
Calar confluii, progretfus dit , ìatla tft dita, , ut lufor fortutd reli. 
rnuum credens ss Primieramente io vedo, che il Signor Dottor Bian- 
chi ha prelà dalf Agoftini 1* alfertiva, che quefto comando era iupcr- 
fluo , dicendo egli ss Cbt è un Divieto Superfluo sci' Agoftini di- 
cendo, che =5 Jufpo inanis trdt =: Secondariamente io vedo appreife 
il Signor Dottor Bianchi le leguenti ragioni di tale alleniva = Chi 
contiene un Divieto fuperfluo , perchè erd fuperfluo , the la romand Repub- 
blica ave (fé pofto un tal Divieto , e perchè è una, cofa , che t' intendeva 
id fe, e che j* intende anche prefentemente 4d ognuno =3 Io vedo poi al 
contrario la leguente ragione di tale alfertiva nell* Agoftini =3 Hdt 
Jujho inanis erat ,quid Cdfari <T quibnsl'tbtt innotuerat Jegibus Cdutum 
efse } CT injlare leges objecltvas p cenala , ne quh e Vrovincid armata! e- 
incetet copias i= Ora quelle ragioni del Signor Dottor Bianchi , che 
una cola c luperflua, o perché è lupcrflua, o perché s' intende, e s* 
intendeva da fe , mi pijono ragioni così innocenti , che 'indice vet 
Taride non meritino rifpofta , ma fòrrilo. Laddove la ragione dell' A- 
goftiui, che il Divieto era iupcrfluo, perche y* erano Leggi vietan- 
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ti 1' ufcir di Provincia, le quali dovevano eflèré nòtifllmé a Celar* 
Cd a tutti i Romani, perché fatte da Ce fare , ed approvate da tut- 
ti i Romani alcuni anni davanti , mi pare al contrario una robufta 
ragione degnilfima di qualunque gran Critico , ficcome fanno gli Erudii 
ti, e ficcome noi dimoftreremo altrove. (<<) Incominciando adunque 
a dar le giufte parti, io rimiro nel paragrafo del Signor Dottor Bian- 
chi un' ottima aflértiva prela dall' Agoftini , ma nelle pufille ragio- 
ni recate dal mede fimo Signor Dottor Bianchi , invano io ricerco U 
ragguardevole ragione recata dall' Agoftini , ne poifb comprendere la 
cagione, per ia quale egli abbia voluto trafeurare quella ragione, che 
c si forte, ed anteporvi quelle f*e, che non mi pajono di alcun ri* 
marco. Ma 10 non potrei qui paiftr oltre, fé prima non dicci fi , che 
qualora io lento e nel prclènte, e negli altri paragrafi quella Ilcrizio* 
ne da lui chiamata col nome di Editto, altrettante volte mi nalcc in 
cuore un forte folpetto, eh* egli pofTa aver con tu lo mal a propoftto 
gli Editti de' Magiftrati , o colle Leggi del Popolo, o coi Plebi lei ti 
della Plebe, o coi Senatoconlùlti del Senato, le quali quattro forte di 
romane Leggi iòno cosi difparate fra loro, che ne (firn Antiquario fi é 
ancora awilato di cambiare il nome dell* una con quel dell'altra. (6) 
Ora quefta Ucriztoncfi vuole appellare o Legge, o Senatoconfulto, o 
Plebilcito ancor falfo, fe fi vuole così, ma non mai un fallò Editto , 
sì perchè un Editto non fi pretende dai Cefenati, (<■) né fi appella dall' 
Agoftini, e dalCluverio, (d) come anche perché femplieemente Leg- 
ge, Senatoconlulto, o Plebilcito s' intitola da fè ftella, (e) e final- 
mente perche non ha nome di Magiftrato alcuno, né vcrun altra mar- 
ca dei romani Editti. (/) Come dunque s* egli chiama quclto Sena* 
toconfulto o Plebilcito ancor fallò, un fallò Editto, e molto più, le 
talora Editto , e talora Senatoconfulto, (g ) come difli non potrà non 
movere una forte (bipizione di aver confalo o ignorato ciò, che per 
un* Antiquario non fi vuole ne ignorar, ne confondere? Sarebbe quo* 
fta in Antiquaria una (bienne quadratura di cerchio da non credere* 
ma l' apparenza e cattiva , il parlare improprio , e ragionevole il lòfpctto. 

V. „ ElèiRomani avellerò avuto quello coftume di porre quefto „ 
M Editto di avvilo, l'avrebbero dovuto porre ai confini, ed avendo ^ 
t> elfi avute infinite Provincie fottopofteal loro dominio, infinite La- „ 
B „ pidi 

t> ) Si r«da il fegneflit Paragrafo XX XX. 

(4) Si veda ti Sagomo àt Jmr. dot tiv rem. Lit. i. Ce/, f. 

(tj Brafchi de vero Rubicon* Csp ai. 

(d) Si vedano i PifR di queir, nei Paragrafi fegutnti. 

(# J L* Ifcriiiona mededma riferita nel Paragrafò te -io. Hujnfa Ltgh *rf , E*nOi»f\l* 

èi/ti ft»4t*fvt Cu/aiti, 
(/) Si V«da il Buffon io L-tb. J. di fatimi ti Eji/lo trm. 
(i; Si Vida il Paragrafò XXX If di quclU fteiTa u (Tu i-ziona . 



pidi di confimile Divieto fi dovrebbero trovare* , é non quella fo- 
„ lamente del Pilciatello , la quale fola per noftra gran ventura le- „ 
M coxxào il parere de' (uoi Fautori , fembra , che ci ha rimafta. „ 

Non appartiene al Signor Dottor Bianchi quella feconda ragione, 
febbene noi dice, ma tutta al Cluvcrio nell" Italia antica Lib i. Cdp» 
18. = Duo eum fuerint , ni ofìenfum e/i, Rubiconi s trdjeclus , alter tn 
«v/4 JEmilid 4pnd diclos Confluente» , punto inferior alter in vid, qus e» 
lllyrico per *AqnilejAm t ^iltinumque , ey \dvenndm verfus sArimìnum 
iucebdt , duns oportebit fatui ejnfmodi Legis Senatus Vopulique romani 
Inferi ptione $ . Verum non m*iit beìe^ quum in eeterit Tovinciarum IU 
mitibns dpponi folitam fuiffe bujufmodi Legem vel inde (Urei r , quoi bdf 
(lenus Inter tam innnmems untiqudf Infcriptiones nnlld unquam repertd 
fft. a II Signor Dottor Bianchi altro non ha qui di fuo, le non i'c 
la Propofizione SI dell' aver dvnte i Romani infinite Trovincie {otto- 
pode dì loro dominio , =: ma Propofizione , che non è vera . A* tem- 
pi di Ccfare ultimi della Repubblica non infinte o vogliam dire mol- 
tuììme, ma foie quindici Provincie , anzi undici per V unione di alcu- 
ne componevano tutto il romano impero • ( b ) 
VI. „ Ma fe elfi diranno, che al Rubicone folamentc 1 Romani „ 
aveano polio quefto Divieto, pcreUcrqucfto il termine dell' Italia, 
paelè , che era a loro molto caro e proprio , e perchè al di là del ,, 0 
„ Rubicone fi ftavano i Galli , ed altri Popoli feroci e barbari , che „ 
„ altre volte aveano inondato pacando quel fiume , e giungendo „ 
„ prima da noi il bel paefe della vera Italia ? Onde Lucano Ta di- „ 
„ re ai Riminefi, che ftavano di qua dai confini del Rubicone. „ 
„ O male vicini* b.iee moenin condita Caliti „ 
„ 0 trifti ddmndtd loco. „ 
„ E poco più lotto. „ 

» *H?* primi Senonum motus , Cimbmmqite ruentem 
„ Vìdimnt , tT Sitrtem Libyes, Curfumqve furori* „ 
„ Teutonici, Qvotiet r\pm*m fortuné UceJJit , „ 
„ Hac iter eftbellis. „ 

„ Ma per frenare i moti" dei Galli Scnoni , e l'impeto de* Cimbri, e „ 
„ la guerra degli Africani , e il furor de* Teutoni , ci volca altro , „ 
,, che un Editto di parole incolte, e mal accozzate inficine, come „ 
„ fono quefte di quella Lapida del Pilciatello. Ci volevano Le- „ 

. „ gioni 



(*/ Quelle Provine** trino r«r arventtK» I» frinenti. 1. Le due Spagne affidare a Gneo 

Pompeo. ». Le due Oalllt e l'Illirico «Adiate a Cefi re. |. La Cilicia e Cipro a*; 
dai» a Cicerone- 4 La Sirt . |. La Sicilia. 6 La Sardegna t la Corfiea. L* 
Affrica. I. La Grecie. 9. L'Afa m Ponto, n Creta. Si veda il Pigho negli 
Annali dei Mag. lira ti romani, ,j Onofrio P^nvinio nel Tr aitato M Romw inceri* 
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„ giont di folJati coraggiofi , e bene armati per far argine ad una ;; 
„ tanta forza e lòverchicria , e Dio là, anche (è fonerò badate ce „ 
Quella terza ragione, che èia prima propria del Signor Dottor 
Bianchi, farebbe bene sfortunata , fe doveflè comparire in lémbianza di 
una ragione la più inutile e fuor di proposito , che uom portane mai- 
Ma pure quella lòrte gli è inevitabile; mentre in quale maniera po- 
tremo dire primieramente, che concepita fu contro de' Galli quella 
Ifcrizione, che chiaramente e concepita contro i (òli Romani? Certo 
che io non lènto in eflàinomi dei Re, dei Vergobreti , de' Druidi ,de* 
Solduri , eie' Gefati , e d* altri gallicani uffizi, ma Colo i nomi dei 
Conlòli, degli lmperadori, dei Soldati, de' Manipoli, delle Centu- 
rie, delle Turine, delle Legioni, che fono Magi (Irati , e Truppe Ro- 
mane. Adunque lo /limati (Timo Signor Dottor Bianchi fi fa inavverti- 
tamente (ùlle dita la talfa ipotefi, che quella Iscrizione, che e fatta 
veramente contro i (oldati romani, fia comporta e fatta contro de* 
Galli, e per confeguenza mentre declama in quello paragrafo, che 
contro que' Galli vi volean Legioni, e non Hertz ioni , altro non fa, 
fe non che lavorando di polla liil falfo, gitta la fatica, V voi u ere s 
ii'verberat aur.ts . Ma fe in quello paragrafo ogni miglior Filolòfo 
antepongo avrebbe la teli ali* ipotefi, o vogliam dire la verità all' 
errore, ogni Parlatore ancora fchivato avrebbe gli fciancati,e feonnef- 
f\ periodi, che vi fi vedono, e molto più ogni buon Critico o non 
avrebbe adottato, o corretto almeno avrebbe la sbagliata autorità di 
Lucano, che vi fi porta* Mentre (è i Scnoni pur troppo paflàron di 
Rimini, da quando in qua e i Cimbri, e i Teutoni, e gli Affricani 
vi feron paflaggiof Certamente che quello tumido Poeta Spagnuolo 
j* inganna. I Cimbri, e i Teutoni varcati in Italia per 1* Alpi di 
Trento, non oltrepaflàrono il Pò, e di là da quel fiume con tcrribil 
fatto d' armi furono di finirti dai Conio) i Mario e Catulo (#) Gli 
Affi-icani lòtto Annibale valicati in Italia per V Alpi di Torino di- 
ftrulfero con V armi per anni diciaflèttc la Lombardia, la Tofcana, V 
Umbria, e più il Regno di Napoli, ma lafciarono appunto le (ole 
Parti Riminefi, fra quafi tutte 1* altre Italiane, intatte da loro pal- 
eggi , e furori . ( k) Aldrubalc folo pafsò di qua veramente , ma que- 
lli fu un rapido baleno, che una fol volta tralcorle la campagna di 
Rimmi, lènza toccar la Città, e per andare a trovar un ratto fine 
al Metauro lòtto le fpade dei valorofi Conlòli Livio e Nerone. (/) 
Dunque code/la ragion prima del Signor Dottor Bianchi non fa a 

B z propo- 

(i ) Plutarco nrila Vita di Cajo Mario, e il S.g. Matcbtft Scipiont Mattai nalU fin V«. 
rena |]]u(ìr„ra Lit>. f. 

(k) Tito Litio par rutta la faconda Dtcoda, cht abbico». (O L'ifttflo Tito Lhrfo Lia*. 
f, d «Ila feconda Decada fuddttta . 
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proposto, e fi e per altre cofe malconcia. Ma paffìamó ad altra: 
, VII. Forfè i tuoi Fautori diranno , che elfo tu fatto (blamente a „ 
- pofta per Cefarc , quando in Roma s' incominciò a dubitare , che „ 
" celi non partane avanti ad opprimere la Patria ■ Ma (è un tale „ 
" Editto fu fatto per Celare lolamcnte , perchè di dio non hanno „ 
)' parlato niuno ffì corregga non ha parlato ninno J degli antichi Sto- „ 
" rici,nèegli medcfimo non ne parla ne' lùoi Comentarj ? Perchè dun- „ 
" que egli ne tace? Perchè ne tace Suetonio, Dione, Appiano a- „ 
lellandrino, Lucano, Plutarco, e altri antichi Scrittori, i quali >, 
hanno per infino raccontate delle tavole particolari in propofito dell* „ 
ardito pattò di Celare al Rubicone „ e ficgue una minuta diceria 
d'i quefte notiflìme favole, la quale tralafcio . 

Qucfta ragione appaiticn pure all'Agoltini nel Dialogo undecime, 
che dice t= *Auclor aliquis de ea mentionem injeci{fct ; = e più al 
Cluverio nel Libro primo, e Capitolo ventottesimo dell'Italia antica. 
Così dicente ss Quoti fi bac po/ita fui {Jet Lex , quum Julius Catfar cum 
txercitn trdjiceret beltum Vompejo magno moturus , certe eam refpexif- 
fet , certe refpctlam leclamque retuliffent anclores Svetonius t "PlutarcbHs, 
Jlppianui , qui bunc ejus trajeelum cantra legent Senatus Vopuiique 
Romani accurate narrarunt . =3 Evvi però quella fola differenza, che 
il Signor Dottor Bianchi poteva rilparmiaru la pena di copiar fugli 
Autori quelle circoflanze ornai troppo volgari del paflàggio di Celare» 
come fece il Cluverio, che cosi brevemente le accennò- s Cdfaris 
trajetlum auftores Svetonius, Vlutarcus , *Anpianus accurate narrarunt: 
„ Vili. Vediam ora, le fia vcrifimile, che la romana Repubblica „ 
„ la quale allóra era nella (ita maggior grandezza, non lòlamente „ 
#J per polTèdere tutta Y Italia, tutta la Grecia, la Spagna, l' Aftri- „ 
„ ca, l'Afia minore ce. ma per aver nuovamente lòggiogatc tutte 
„ leGallie, parte della Germania, e dell'Inghilterra {quefie conqui- ,, 
fie dei Bimani non fono ben ìntefe o /piegate , ma tranfeant ) fotto „ 
„ la condotta di Celare , avelie poflr© un Monumento degno di 
„ tanta Maeflà col porre un Editto Ibpra una lèmplice tavola lot- „ 
„ ttle e rozza di marmo ec avrebbe dovuto almeno allora far ,, 
„ incidere quello Decreto fopra qualche gran Pilaftro o Piedistallo, „ 
n o l'opra di una qualche Colonna, come era cofhime, e ciò per „ 
„ lerbare , per quanto fi potea , la Maeftà della Repubblica romana >r 
„ ce Ora bilbgnerebbe dire , che la Repubblica romana nel ,» 
„ colmo delle lue grandezze fotte ftata molto economa, per non ,> 
„ dirla molto meschina, e pidocchiofa, che dovendo far in-,, 
„ cidere un cosi premurofo Editto, averte avuto meffieri di lèrvirfi 
„ di una tavola Jilcia e rozza di mirino . „ 
Qucfta tavola del Pilciateliq nè lottile, ne rozza, avvegnaché di 

marmo 
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marmo greco, e lunga due piedi comuni incirca fi c fempré afta mag- 
gior cola, che V Menzione del Panteo riminefe comporta di marmo 
più rozzo, e lunga un piede comune incirca. Eppure queir Udizio- 
ne così piccola diede occafione , che fi diceffe in un altra lettera , che 
mercè di quella Rimini potea gareggiare con Roma, ed ora quefta 
tavola tanto maggiore non fi tu ol degna della grandezza romana? 
Egli è ben , che non ci afcolti queir Edituo del Panteo romano , que- 
gli che (a aprir cosi bene i! primogenito degli U(cj* Ma quefte to- 
no prcttilfime baie. La ragione è tutta del Signor Dottor Bianchi» 
mi erronea, peiché non colpilce la maniera di pubblicar le leggi ado- 
prata pei Romani . ( m ) 

IX. ,, Di più Antonio Agoftini aflerifee , che al rovefeio di 
„ quella Lapide fi ritrova un' Ifcrizione (épolccale di un faldato, la „ 
„ aguale ora non fi può vedere, per e^flère (tata la tavola conficcata „ 
n in quefto nuovo Pilaftro. „ 

Verilfìmo. Ecco l' Agoftini nel Dialogo undecimo ss Jmmo (l* m 
pit e fi) vetu/ìifftmus , fed non cum lapide confentit Jnfcriptto , faltem 
ex parte , qué Witti i cénotapbium exbibet , multarti ofìentat antiqui* 
tdtem, fed ejufdem lapidis Uteri infcrìpfere ebaraeleribus , qui reeentes 
ntifuntur , jufftonem 0*c. ss Quefta confeffione veriflìma meritereb- 
be ogni perdono, fé almeno fi rotte prefa dall' Agoftini anche T altra 
ragione dell' antichità della pietra, e della novità de* caratteri . E 
la cofa e ben vera, mentre ognuno può vedere la Lapide del Pifcia- 
tello tutta bernocoluta per r antichità fua, ma le incifioni dei ca- 
ratteri affatto tede e bellitfime. E perché tralafciarc poi quefta ra* 
gione , che rn cola di fatto è sì grande ? 

X. „ Ma concediamo anche tutte quefte cefe, che la romana Re- »7 
„ pubblica avelie fatto porre que fio Editto fuperfluoper tanti conti, „ 
„ e con tanta fpilorccria alle fponde del Rubicone , vediamo , fe 1* „ 
„ abbia almeno fatto efporre con parole degne d* una tanta Repub- „ 
„ blica. Certamente che chi s'intende un poco di lingua latina, e » 
», che abbia letto alquanto gli Autori del buon (ecolo di quella lin- „ 
„ gua, s'accorge (ubito a prima giunta, quanto fia ballo e goffo „ 
„ lo Itile di quefto Editto, laonde V Agoftini efclamò dicendo. Chi „ 
,, vide mai Senatufconiùlto con parole fimili? „ 

Confclfione veramente inopportuna , perche accufa l'autor fuo d' aver 
frantelo 1* Agoftini. Afcoltiamo prima quefto nel Dialogo undecimo. 
ss Teneris ne desiderio eam in partes difcerpttm qttalis ftt invefit^tre f 
H*c tantum verba fcrutare Cof. Jmp. Tyro Comitito CTc. Quìi unquam 

viiit S. C. cum verbit fim'tlibus CTc. Q*is unquam mi Confidi /*//><>- 

titm 



{ m) Si vedono li Paragrafi XXXIU. XXXtY. XXXY, di «Htfla ft«ff« WlT«tt»J«n». 
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ntm dedif, quin Addi ieri t , Amba, alterve , /? eh viiettur? X°» en'm 
ttteros reccnfere lubet Magifìrdtus, ut Vroconfules , Vrdtores , Tribunot 




lo fu concepita o con balle parole, ocon goffa Lingua latina, o in i- 
ftilc indegno del buon fecolo, indegno di una tanta Repubblica, ma 
folamente che la medefima Udizione, prefeindendo da qualunque c- 
lcganza o bruttezza di lingua, non e tornita di certe impreteribili for- 
inole, o maniere di dire, che fi vedono m tutti gli antichi Plebi (ciw, 
o Senatoconfulti romani. E in tatti primieramente ributta PAgoftini 
U bella parola Confiti, non come goffa in lingua, che ciò non avreb- 
be mai potuto dire, non eifèndovi la più acconcia ad cfprimcie quel 
primo romano Maculato, ma perchè all' un Confolo anche P altro, 
ciProconfoli,e i Pretori, e gli altri Maeftrati nelle Leggi antiche noi 
vediamo accoppiati =s Quis unquam, egli dice, uns Confuti jufjtonem 
dedit , quin dddiderit ambo , dlterve ,fì eh videatur ? J^on ent'm cdteros 
recenfere lubet Mdgiftratus , ut Vroconfules Vnttorestyc zz Brucamente 
rigetta in fecondo luogo le degne parole Milite s , e Tirones , non per- 
che malvagge in lingua, che non avrebbe egualmente potuto ciò dire, 
non clfcndovi pure nella Lingua latina parole più proprie ad elpri- 
mere Soldati in genere, e Soldati novizj, ma perchè le parole mede- 
fune ncl'c ftefle antiche Leggi o non mai fi vedono , o unite fi vedo- 
no coli' altre de i Tribuni, de' Prefetti, de' Centurioni. = Quis ML 
l'ttibus, egli ficgue, <? Tironìbus imperavi t ? T^on tnim recenjere lubet 
Tribunos MHitum , Vrdfcttos , Centurione* - = E qui finalmente arre- 
ftandofi 1' Agoftini con quelle parole = Ttylo ulterius progredì, tot* 
•tft tnim bujujmodi s a lalciar viene a qualche Erudito un bel campo 
«la farfi ogni onore col prolèguire l' argomento , e col dimoftrare col- 
la pienezza di que' formular) la falfttà intera di quefta Menzione . 
Mi duole certamente forte, che il Signor Dottor Bianchi non abbia 
intefo, e perciò abbia dovuto trafcuraie uno de' più forti argomenti, 
che ci'lòmminiftri l'Antiquaria per abbattere alcune Leggi prctclc ro- 
mane , le quali ficcome elegantillìme non fi potrebbero conofeer falle, 
fc non fe al paragon delle vere. Ma poiché la colà e andata pur co- 
sì , farà forza , che noi porte in non cale per ora quefte antiquarie 
o(fevvazioni , ci portiamo ad udire le lèguenti ragioni gramaticali, 
le quali per conlèguenzi dovranno eirere riputate tutte proprie dello 
ftimatiffìmo Signor Dottor Bianchi, che n' e P Autore, e non mai 
dell' Agoftini, che, come dicemmo, non ne ha parlato giammai. 

XI- » L' Agoftini clciamò dicendo. Chi vide mai Scnatulconiul- „' 
» to con parole fimili ? Ed ebbe ragione di dirlo , perciocché erto è „ 

„ ripieno 
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ripieno di Ve Ve , ché vogliono dire fé* o ftve (rdrd etudtxjone) ,: 
„ contandofene fin lèi di qucfti Ve in. quello corto Editto, cioè nel 
M Mandatnve , nel Manipularieve , nel Turmaeve , nell' Exercitumve , „ 

nel F«ww,c nel Senàtnfye . Cola che produce noja per la ca- „ 
M colonia, o fia pel cattivo (nono , come i Granfiatici dicono. ,, 

Ragione prima di Gramatica errata a partito. Chi reca a biafìmo 
all' llcrizionc del Pilciatello 1* abbondanza dei Ve , non ha veduto 
mai afTòlutamente Leggi romane. Le Leggi romane fono tali, che 
altro in eife non fi lènte, che un continuo tcntennio di quelìi Ve, 
Udiamone ben quattordici in un capitoletto lòlo folo di una Legge 
d'Augurio- (») 7{e qui Senator effet , quive filius , nepos , ptone- 
pofve ex filio vel ex filid natus , cujus eorum effet, fponfam uxo- 
remve feiens dolo malo baberet libertinam , aut eam , qud> ipfa , cujuf» 
ve Tater Materne artem Indicram faceret , feciffetve, neve Senatorh 
fili a , neptìfve ex filio , prtneptifve ex nepote filio nato nata tU 
benino Cinte , qui ipfe , CHjnfve Tater Materve *4rtem luiicram fé€t* 
ret y feciffetve , fponfa nuptave feiens dolo malo effet . CS Siccome 
quella d* Auguflo, così egualmente noi vediamo ripiene di Ve quafl 
ad ogni terza parola tutte l'altre Leggi romane. ( o) La colà è 
noti! fi na agli fteffi Principianti d' erudizione, e perciò quefta ragione 
del Signor Dottor Bianchi non può non darmi una Comma ammira- 
2ione. Principiamo adunque ad aiTuciarc l'orecchio alta mufica non 
cacofonica, ma piuttolìo armonica delle Leggi romane, e crediamo 
frattanto, che l' Menzione del Pilciatello almeno per conto dei Ve 
non ha colà di che riprenderla, ma anzi appunto di che fomma* 
mente lodarla . 

XII- „ Di più oltre Teflcr concepito quello Editto con parole baf- * 
a» le, e con iiìile goffo, eflTo e fatto in lingua latina corrente, ed „ 
„ e Icntto con l'Ortografia ordinaria, che s* adopra in oggi voi- „ 
n gannente, il che fe folle flato fatto nel tempo della romana 
„ Repubblica, farebbe ftato concepito in Latino antico co» Or- M 
„ tografia parimente antica, come furono concepiti tutti i monu- „ 
H menti , che ci rcflano di quel tempo, elTcndofi continuato a „ 
„ fcriverc in quella maniera non folamentc per tutto il tempo „ 

„ della 



( n ) La famofa Legge Giulia de maritégdis OtdinHtu prefa da Barnaba Briffonio ntl 
Libro de Jmtt C»n»u6i*r*m. 1 

(o) Le Uggì romana forni p mi fn gu?fa del Ttttofb brio di quefti Ve , cht nulla più* 
tifi f >no la loro pià propria Marca. Chi v»rrà chiarirfene, il potià nel molti pu- 
tì di que (te Leggi raccolti nelle feguenti note di quarta DilTertaiione , e molto pià 
nella Raccolte dslle medefìmt Leggi ratte dit Ro(ìno nelle foe Antichità romane, 
c A*l Beonio de a.ttìqm Jme Civaia Rfm*n9r*m; e dal Gravina di 0 f t» , e> 
?T0irtJf H Jmìt tivitit . 
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» della Repubblica ; ma per tutto quello che regno Giulio Cefare „ 
„ e per buona parte del regno di Augii fio, il che apparilcc dal- „ 
„ le medaglie di Celare, nelle quali fi legge all' antica Divo* „ 
'Julius in vece di Diuus , così nel noftro Éaraofo Arco innalzato 

* ne' primi anni d* Augulto fi legge Cos. feptim. Deftgnat. otf*. * 
vom\ e pofeia Celeberrimeis Italia- Vieis , in vece di Otlavum , e „ 
di celeberrimi s Italia Viis. Così Cicerone , che in que' tempi „. 
medefimi,ne'quali fi Gippone eircre flato (critto quefto decreto, „ 

" (criveva i (uoi Libri delle Leggi, ed anche un poco di poi , giac- „ 
" ché fi creJe , che quefti Libri delle Leggi fiano V ultima ope- „ 
M ra c he egli abbia fatta, nel delcrivere che fa le Leggi, fi (erve „ 

* del Latino antico, e dell'Ortografia antica, cominciando cosi: „ 
m {= 3"k* imperi a /unto, Hfqut Civeit modefte ac fine recu fittone „ 
n parento : Magiftratus net obedientem & noxium Civem multa ^ vìn- „ 
** culti* verbertbufve coerce$to' SS e così feguita con parole più tn- „ 
w t i c hc adoperando Ollis invece d'Illts, Dnellum in vece di Beilum , „ 
" Coerator ed Oefus in vece di Creator ed Uftts . E così adopera il „ 
" Creaffit, ed il Trobibefftt in cambio di Creaverit , e Vrobibuerit , „ 
" delle quali parole benché ncll' Editto collocato a» Pilciatello fi „ 
" (corea alcun veftigio in quel Siflito , e in quel Sinito mcllb mal „ 
W a pròpofito» ed impropriamente in luogo di Deporto, e final- „ 
** mente in quel Traducilo , nondimeno poi fi lèguita lemprc col „ 
" Latino ordinario, e fi finilce alla comune con queir ^fportave- „ 
" rit in vece d' Mfportaflìt all' antica . 

Se tutte quefte ragioni aveifero altrettanto di vero fondo, quanto 
hanno certamente di buona appircnca , anTolutamente io dovrei tacer- 
mi . Ma ficcome quefte non fono vere, tosi mi fi permetta di tac 
pregio dell' opera ii negare così ftranie erudiiioni e in uni vedale 
f in particolare, come con varj paragrafi brevemente ora vengo a 
dimoiare. Primieramente adunque in univcrlale egli è fallo, che 
SS tutti i Monumenti , che ci reftano del tempo della romana Hepubbli. 
ta , di tutto quello che regno Giulio Cefare , e di buona parte del regno 
ii 'jtugufìo furono concepiti in Latino antico con Ortografìa parimene 
te antica. =3 Confidcriamo a tal effetto in prima il Latino antico 
in universale , per confiderare poi io univerlale V antica Ortogra- 
fia . Quanto adunque al Latino antico , cioè quanto a parole m. 
tierc affatto antiche , abbiamo certamente , che la Lingua lati- 
na, ficcome 1' altre Lingue, e le cole umane tutte, ha avuto anch' 
ella il fuo principio, V accrefei mento , la Comma grandezza, e poi 
finalmente la liia necelTariilTìma rovina . La ftelfa Lingua latina 
perfino all'anno di Roma 5 14- fu ferrea, come dicono, ripiena 
cioè di roziiflìmc parole, e barbara , e bambina . U filo acerdei. 

mento 
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mento chiamato V età d'argento incominciò folamèfité in queir atW 
no 514* in cui apparve Livio Andronico ii primo ad illultrarla. 
Allora la fi vide prendere manfcrc più vaghe che le primiere, e de- 
poire a poco a poco le lue vetufrc,e ruvide parole olcurifTìme. Co- 
minciò a lampeggiare finalmente la lorama grandezza chiamata 1* au- 
rea età di quefta Lingua dopo 1' anno di Roma 670* ne' bei tem- 
pi di Celare, e d* Augtifto, ne' quali arrivò ella al i'ommo di lua 
gentilezza, e di lua grazia. I Frammenti rimarti da Romolo perfi- 
no all' anno 514. tutti ripieni lono di antiche puolc latine, e U' i- 
gioti latini rancidumi. I Frammenti di Ennio, di Pacuvio» i li- 
bri di Plauto, e di Terenzio, ed altri virtuti tra 1* anno 514. e 6*70. 
qiial più qual meno, ne fono ad ora ai ora torniti . Cicerone, 
Celare, Tito Livio, ed altri Autori vintiti dall' anno 670. all' anno 
770. incirca ne fono poi affatto alfblutamcmc privi e mmeanti (/>) ; 
Né già quelli ultimi Autori dell' età chiamata d' oro Tono privi e 
mancanti di Latino antico per una fola conluetudine allora da le in- 
vaila, ma ancora per una certa ei'preffillima Legge; mentre ficcomc 
noi moderni Italiani vantiamo ftrettiffimi precetti di Lingua tu ciò 
da' Maeftri noftri, così pure queir età gentile rifuonare udiva l'cvc- 
riffìme Leggi dalla bocca de* (ùoi incomparabili Maeftri di Lingua, 
le quali, ficcomc gli Icogli alle navi, così agli autori ogni ufàr di 
Aicaifmi .vietavano cfpreflamcntc . (<?) Sebbene qual Legge o qual 
conlùctudine taceva di meftieri a tal uopo, le 1 ofeurità ftefTa era 

C baltcvo- 



(p) Il Sanzio, lo Sdoppio, i Signori di Porto reale, ed altri traditi G ramatici, cesi 
puie i Frammenti, e 1 Libri latini di tutto tre l'età fan chiaramente vedere un 
fatto cosi notorio e collante, che non ricerca maggior citazione. 

( q) Favorlno F loforò riferendo il gran precetto di Giulio Ccfatc ersi derideva pteiTo Au- 
lo Gelilo Ntfi. attit Lib. i. Cap. io. wn Giovane, che affettava follmente parole 
antiche. Favorirai Philo/ophai .idotcfctt.it vetetam vetbotam tapìdtjf.mo ,e>» pietà/, 
qut voiei m'mtt pri/tat Cf igaoti/fimai in quotidiani! tommuaiba/qut /ennonibui tx- 
ptot»'„ti , Canai y in } uit, e> Fabritiut, <y Cornutaaiai aaliqaijjim't Viri noftri t t> 
hit antiquioret Moratti Mi ttigtmini pUm at dilutide eam faii fabalati /art , ufqaa 
Aumntotum y aat Sitaaotam t aat Piltfgtam^ qui pt mi iatolaiffe ltalimm dilaniar, 
/ed étatii fu* ve, bis lo; utt funt . Tm aattm periodi q**fl t*m maire Evattdti 
nunt loquare % Jermott* ab bine mattit annìi jam defto atetii t fmad ftitt aiqae ha. 
telligere nemimm vii , qus ditas. Nonne homo iatfte , at qaod vii abunde tonfa* 
aaatii , faterei ? Sed antlquitattm tibi plaierr ait , q atd bomfta <?- bona e> fi. 
bri* <y modtflj fit . Viva ergo moribas pt sterilii , loqaere verbi t ptafextibut. At. 
urne id t qaod a Cajo L'afa, e extettentit ingenti, at prudenti* vi, a in p,,mo de Ama* 
logia libra /triplani eft , habt ftmper in memoria , atqa* in peliate , al tanquam 
ttopalam % fie fagiai inaaditum atqae infoimi virbum: Cicerone nel Libro i. Da 
Oratore t Ntque tarma er'it uteadum vubit H* 9 qaibat jam tonfattado ntflra nom 
mutar , /ed ufitatit i = Ajfequi poter imui , at ea , qua dìtamai t htelligautur , latina 
filiteli difenda, Vtrbit ufitatit , at proprie dcmonfitantibmi qua fignifitatt, at 

dettatati volamai , fitte ambgao vttba aat ftrmone : = In ftefriis 'ft ìi'tar vttèit 
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fcaftevotè i diftogliere ogni Autore dilV nfire quelle vecchie parole, 
le quali per 1* univerfale dittilo erano divenute sì buje, ed ignote, 
che non venivano più illtcfe , né da lcrittorc , né da leggitore , ne 
da dotto, né da indotto, ne quafi da alcuna pedona a que' tempi 
univedalmente . (r) E qual Uomo latino , che torte flato vago d* 
intender le mcdcfimo, e d' efler intelo dagli altri , avrebbe adope- 

rato 



iti* Uut Oratori, , Ut abjttla MtqU* *bf*let* f*g i*t . laufitttM f»lt frift* ftt* *t 

wtufl* , *> ab u ~u quotidiani femouii jmmdim iutttm<ffa , ;«« fmnt Pottamm li' 
«enti* liberto, a qu.tm no/i,*: = Il medesimo Cicerone nel Bruto : = Antiq uior eft km- 
jut (Cmfnìt ) />'<»#, f> qua Jan borrii o- a veri*, tt* tnm tmm loquebuttur . là 
mut*, qnod tum itti non potuti , t> addi numtrot sptlmr fu Orali» .ZS Orano 
per tutta l'epi Itola prima del libro fecondo ad AugJiio , la quale fi lincantri. 1 
ut ! v te poetea così precfimente. = 
Ut filvn felìit p-onof mmt*ntur in annoi , 
Trini* eadunt, ita vtrbomm vetut inttrit ntat , 
Et juvenmm rifu fi or tot modo nata , vgentque , 
hi Hit* rtnafeen'ur , qua j*<n recidere , rad" tute 
Qtt* nmne funt in bonore veeaiut* , /» ve/e* «/«/ , 
gwrm praer arbitrìum efi O *// 6v norm* loquend't. 
(r) Polibio inllgne Storico, e antico p n di cent'anni di Cefare nel libro t«rto delle fu« 
Storie riferendo I* antico trattato d'alleanza tra i Romani, el Cattat/meli affermi, 
che a' Cuoi tempi Te pirone il ]ntl Trattato appena erana Intefe dai p u fapun Uom »• 
ni latini 3 rnXtxaum y«f n fctpooa ytyovi me tttotXtxrou xau v*f» ovutuoti 
me et/* vfae rn* Ap^xi-ar, otrrt rote tMpnrttretrmt( tviat jLtoXtc i§ frt<rT*<rfvf 
itmx(iv?i¥~V.:co la mi i traduzione = lmp*,tiottbì roti gmndt difftrtn%a fi e 
t.i dot'* Lingu* te** Umetti prefetti, e f A ttieb ti , ebt «n b» da p-ù Intendenti 
mvvien the fi poffa *ppet* eoi fitte* giud-t *>nt . =C cerone nel L bro fecondo del- 
le Le*gi favellando dt q ulta Lr-pge anr ca delle dodici tavole . ss Mulierej gentt ne 
r *d**to, neve Lefmm futerit ergo htbenlo : = cos'' la d feor re « = Vett rt s dmdeeim 
t*b*i*r*m intf'pretet Sextnt Aetint , L Arili™ non fatti ft intelli^ett d.xeryt . 
Sed Aeilini fmfp : ejri vt hnt'iti *l,quod gennt funebri t . Aeliut Ltffnm , nmtfi In- 
X*brtm einUtionnn. ut v»x >p r J Jign-fieat , n md e» mtgit fuétto vtrmm tfft , fnis 
Ltx Sotonit idlpfum vttat . ss C cerone me i* fimo per CorneVo Balbo interpretando 
ejuefto fqiiarcio dell'Alleanza Giditana —lA*je!Ì*vm popnli tomsni eom ter ton,er- 
vanto* coi, favella . = Vtimmm verbi gennt hot t»nf rvand't . qno mng't in leg bnt t 
autm in ffder'tbmt mti /otettxt, bnp*'*nttt tfi , non f'ttanVt tre. In f*« er .t arem' 
fatorit int'rp'etiftio indtgi* tefpotH-'ne , qui >t* dicebat t orni tit effe eom^nun ter , 
qtafi vero prrfrum utiquod *ut infolftum v* bnn interpretnretnr . Così pure Anto 
Gfllio Nofl *ttie. lib io eap. t. rifer.fce una d fputa avuta folte antiche I.epftl 
ele'le dodici tavole fra il G urecon'ìilto SeftoCeeilo, e Favorino F lofofo . Sed q**- 
àam iHhìe *nim*d*ertuntur obftm'.frms iyt. Obftur,t*t { tnqmit Textut Cttnliutl 
mon affigwemnt eulpe frribtntimm , fed infetti* non uffequentium . Quamquam ti f»«« 
f*' '?J l %9 m 'if** f"ipt* funt , minus per tipi unt , tutpa vatant. N*m Unga stat 
*>e,i* atqnt mtrtt velerei oblittmv it , quibui ve bit mtribufque ftnttnti* 1*1*** 
fmprthtmfa e/i. Tre cent -fimo namqnt anno pif Remam eond'tam t*b*l* ttmpofi- 
•* [criptsqtte funt A quo ttmpo t *d tmm dìem anni e/fi non longe minnt ftpt m- 
genti videutur. Oraiio finalmente ne'la (addetta beli (Tima epiftola prima del li- 
bro fecordn ad Augnilo, dopo aver dichiarato il difufo a' fuol tempi delle aotich* 
F»'o| t ccn quefti veri 
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rato a que' tempi gli òccentdjftt , i leffum t i cìtpfit , clic erano ignoi 
ti antichi verbi delle dodici tavole? E qual Italiano pure oggidì» 
che pretendere d' intendere quel che dice , e di favellare con altri, 
che pur P ìntendellèro, ular potrebbe gP innacqua , e le burelle t e 
gli /murari, e cent' altri ignoti nomi che lono di Dante? 

XII. Quanto poi alP antica Ortografia , cioè a fole parti- di pa- 
rolc^chverlamcntc dagli antichi pronunziate, non v* è pure alcuno, 
che non lappia , che ficcome oggidì in Italia riputiamo Legge e con* 
iùetudine d' Ortografia non P antica, ma la moderna pronunzia no» 
(tra , così egualmente i tempi di Celate , e di Augufto non 1* 

Eiù antica , ma la moderna pronunzia loro riputavano per ibi» 
.egge e confuetudine della loro Ortografia fsj . Niuno certamente % 
no/in tempi pronunzia , e icrive all' antica foggia del Dante e 
del Boccaccio, e fedita c latora, e manicare, ma bene fecondo il 
moderno coftume e ferita e lati e mangiare . Co«ì nell'uno pure 
a quo' tempi amava di pronunziare all' antica guifa , Vurrbum, Fr«, 
ges , omnibn' , dignn* , ma Tyrrbnm , Vbryges , omnibus , dignus , alla 
moderna loro untata maniera. CtJ Ella e colà falla adunque, che 
P antico barbaro Latino, e l'antica barbara Ortografia avellerò Ino* 
go umverfalmcnte nell* età di Celare, e di Augufto. 

C 1 Né mi 



Sftcìof* vtcthuU rtmrn, 

Q** friftìt nuMor*t* Céfiniitu mtftu Ctthfgis , 
Nnuc j'tns infumi* fremii , *> deferts vt$*flss , 

Cosi dichiara l'Ignoranza univeifale della flette parole. 
J*m f*li*rt Nmms esitium #•/ Uudmt , e> itlmd, 
Qmod mttmm igntrat , fiins vmlt fàrt viderì . 
($) (fianco alU Legge, Cicerone nel libro chiamato Oréltr , • Varrone fui principio def 
quarto libro, e per tutto II fatto i* Lingua latin* , ambedue grandi amici, e gran 
Padri di quella [or Lingua d'oro con ferere Leggi , • con efempj d'affai parole ri- 
gettano l'antica, c ricevono la moderna loro Ortografia. Quelli bei parli, ilecomt 
troppo lunghi, io non inferirò, ma a quelli timetto. Meritano d' effer letti. 
Quanto poi alla confuetudine, non falò gli antichi libri di Tcrantio, « di Plauto, « 
1 moderni di Cicerone , a di Cefare , febbene pattati per tante mani d'infedeli Co. 
pitti , ma ancora le (latte fedeli dima Ifcriiionì si antiche, che moderne ci conferva, 
no molte tracce delle loro varie ortografiche confuetudini. Gli antichi libri, ad 
Ifcriiionì hanno un'antica Ortografìa, le Ifcrizion), e i libri moderni hanno una 
moderna da quell'antica affai differente. Non mancheranno faggi di quarto nella 
feguenti note della Diffcrtazione . 
(0 Cicerone nel Libro chiamato Oralar = Vunhttm ftmptr E»».V , nttfaasm PyrrtMm. 
Vi fAttfttumnt Frigtt , non ?h<ygt t , ipfins Mattimi dttl*r*H$ libri <rt. Ttmtn e> 
Thrjget<y Pyrrhum durium tnuffn dittmut. ff***! j*m fmhmflitmm vi. 

dttnr % •lira nuttm fittimi t ttmm t/rreWam, f«or«m tsdtm tttnt peftrtms du* Ut. 
. ' tira , fetf filiti i* optimuj , pof},t>n*m iitttram dttrahtbami , nifi vtmlis ìwftintl*. 
Wrfrr. Ita tntm l 9 qutb*n t ur. Qui tft tmnib* friHiff, ntn tmn'bm frÌMetft, 
*> Vi/4 Ula non diga**. 
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XIII. Né mi fi obbietti, che quefti Arcaifmi di Latino, e di 
Ortografia, le non avevano più luogo univcrlàlmente ne* libri de' 
tempi di Cicerone , e di Celare , avettero però confervato il loro 
luogo univcrtàlmente almeno nelle Leggi di que' tempi medcfimi , 
come pare che pretender voglia il Signor Dottor Bianchi , men- 
tre dovrà egli beniflimo pervaderli ancora in quello, che le Leggi 
compofte a' tempi di Cicerone, e di Celare erano altblutamcntc lòg- 
gette agli fteffi precetti , che dicemmo de* libri, e che noi infatti 
le vediamo lcrittc coli' ideile voci d* oro, e coir iftella Ortografia 
d' oro , in cui vediamo e dicemmo elfere feruti i libri di quel 
tempo '(«)• E a vcr dire % ' f* mer cè della loia chiarezza t'uggivano 
que' Latini dell' età di Celare P antica lingua e fcrittura , mollo 
più loro era forza il fuggirla nelle Leggi , le quali latte per P in- 
tendimento del rozzo ignaro Popolo , molto più che i libri, ricerca- 
vano limpidezza di ufitatc parole . Molto meno poi io vorrei , che 
r ifteflTo Signor Dottor Bianchi m' arrecale qui per mallevadore di 
quelli Cuoi pretefi legali Arcailmi il mal intefo Cicerone nei fuo 
libro delle Leggi ; mentre fi disponga egli a credere ancora quefto 
che Cicerone pole in ufo gli Arcailmi lòlamente in quelle Lcg§i , 
e per nccelfità Solamente. Che Cicerone in quelle fole Leggi ulaf* 
iè Arcaifmi, il l'anno chiaro altre Leggi, che abbiamo di lui, da 
lui dettate non collo Itile antico, ma collo ftile corrente delle altre 
Leggi, e degli altri libri del fuo tempo, (x) Che poi per ncccfTì- 
tà foltanto celi ulalfe quivi Arcaifmi, ora mi io brevemente a di- 
moftrarlo. Qi«el profondo Filoiòfo, e contornato politico, che (a- 
peva tutte le mancanze del fi (tema politico delle romane Leggi per 
le violenze di Mario , di Siila, di Clodio, di Celare, di Pompeo, 
di Marcantonio =2 quoque ipfe mifcrrimu vidit , W quorum pars ma» 
pié fuit =3 a lòmiglianza di Platone s* avvisò egli di compone un 
nuovo fuo repubblicano filtema accozzato in patte dell' ifteffe anti- 
che Leggi , e in parte di nuove Leggi da lui compofte , fìccomc egli 
medefimo liil principiar di tal *libro par che vada dimoftrando. Quin- 
di qual cola gli fu più ncceiraria, che, per fuggire un lodevole ver- 
gato d* antico c moderno nclP opera ilteira , affomigliar lo Itile 

delle 

r 1 

fu; Le Leggi di quello tempo fono dettate nello fletto comune e corrente ftile degli m¥ 
tti I.br». Si vedano varie Leggi di Silb, di C*fue , e di Augurto nelle note del 
frguenti paragrafi, e fi vedano pure le (addette Raccolte dello lomtM Leggìi ap* 
ptefTo il Spano, il Roftno , ed il Gravina. 

(x; Mite Leggi di Cicerone fo^o in eguale llile dmate , come g*l altri fui! libri r U 
vedano i molti Senaioconfulti dettati dt lai medelìm*, e fparfi per le fue Filippi- 
che . Alcool pìccoli fqu»rci di quelli fi vedranno àncora nella nota del fegu«»* 
te paragrafo. 
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delle Leggi Aie proprie è nuòve 2, quel venerabile delle vecchie, che 
coli* ifrclle loro vecchie parole v'inferiva? Quindi a tutta ragione 
egli confetti lui principiar del medefimo libro a Quinto Fratello, 
di djver ivi per una si l'atta neccifità porre in ufo alcune voci del- 
le antiche Leggi, ma tuttavia di volere l'ceglicre le meno antiche, 
ed ignote per non offendere la chiarezza , e va poi temendo in gui- 
fa di quefta infòlita imprefa, che, dubita di non potervi riufeire , 
c ne riccrci la lenta dal luogo cafcreccio e dal iratellevole fermonc , 
in cui finge di trovarli . (y ) 

XIV. Qiefto baitar potrebbe in univerfale per abbattere la ftrana 
voglia, che è (alita in capo allo ftimatilfimo Signor Dottor Bianchi d' 
inducere fonfibns apros , o vogliam dire d' imbrattare con l'ordidi Ar- 
ca il mi la pura lingua dei tempi di Cicerone, di Celare, c d' Augii- 
Ilo . Ma perchè non gli refti in mente alcun dubbiuzzo fu di quello, 
io gli confermo, che la cola Ita pur così , come Ciceron dice , cioè clic 
le parole da lui ulate nel Ilio libro di Leggi erano difmctfe a' l'uoi 
tempi, e che particolarmente non Creafftt , Trobibefiìt, ma Creaverit, 
Trobtbnerit ( k) fi pronunciava" e feriveva a que* tempi medefimi , 
fi cco- 

(y) Ci carole nel principio del fuo fecondo Libro di Ltggi così dici — Qjtntus Sed jam 
txp •-.'«.' , fi placet, iftts Lcgts. Mas. Exp'omtm equidem , tu potere , f> quoniam 
<y toeus <y fermi f ani ita ni tft , Legum voterà p-opanam . Q_Q*id*jm id tft . M. 
Sunt certa Legum vtrba , Quinte, ncque ita prifta , ut tu vttttibut bit fatrat fquo 
Lei bus , e> tante* quo plus auRoritath hiltant , paullo autiquiora, quatti hit jet- 
mi tjt . Eum moretti ìg'uur cura brtvitatt , fi poterà , ctnfequar . — 
(z) Eco il Tello di C cerone nel fecondo |>bio delle Leggi, il quale io m' immag'no, 
che intender voglia il S gnor Dottor Banchi = Plebes quot prò [e tontia vtm ««*;. 
IH ergo iecem creaflit , Tribuni ejus funto f quodqut ii probibtjfint , quìique Pltbem 
roga/fiat , tatum eflo . s Orietta Legge non è di Cicerone, ma fi è f iltclTa antica 
Legge tnbun zia facrata da lui trafetitta, onde niuna maraviglia recar devono gli 
Are j! Ln'', che vi fi vedono. E;co quefta Legge Tribunizia dalle fu J Jet te Rircolte. 
— Plebei, quos prò fe contea vim aux'tlii ergo treajjit , Tribuni ejus fui ti, quod ij 
■pithtbeljimt , quodque Plebem rugajhtt , ratum efto, cum Popufo Patùbujque age*di 
jui tubetto , iidemjue ad Pleben , quod teufuerint , feruntt , faufliqu: juito , neq n* 
Pltbem orbam Tribunit rtlinquunto . S Di tali antichi Preferir i fono rene |< oo. 
dici ta 'ole , e tutta le amiche Leggi , ma non le moderne de' tempi C'rfarani. 
Incominciamone I' efame . E poiché io vedo appreflo il Valchio nella Tua Storia cri* 
tica della Lingua latina, che altri Autori preferirono la fcrittura de' libri a Oprila 
delle tavole originali confervate , riputando quelle fciitte da Uomini per lo j . fi 
ignoranti della buona Lingua, o almeno non urbani di Roma, e che altri Aneti 
antepongono al contrario U fcritrura di quelle tavole a quella de' libri, crrdenJo 
quelli sfigurati da tanti a tanti Copilb, io avrò atra di tralci lvere in prima tifile 
fegutnti note varie Leggi tratte da' libri , e dalle raccolte , e di confermare pei la 
cofa con Tavole originali, per togliete coi! ogni motivo di dubbio a qtlakinqtta dai 
due partiti opoofti che dicemmo . Udiamo pr ma adunque un piccolo fq *u o drlla 
mpJerna Leg?e Cornelia de repetuidis fatta dal Dumror Cornelio Siila = Qui P.#« 
tot ex bac lego quarti , d» eo quarito^qm T>t(l*tor y Confuta Ptéttot , Mlgifite equi. 
**m fecusia.n doto tentiti ab l 1t,lt T i$ ì ^egeri*, tntUiSfU , * vtrttut , net folum 
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liccome pure non Oefus, ma l/fus CabJ non Coerator, Coero , ma 
Cnr.it or Curo ( acj non Ducllttm , ma Beilum f<tdj non Oliis , ma /i- 



4P«r# , fed tti*m libid'tnefe [uptrbe erudtliter fe in Privine}* iefferii . ss Così con- 
ctpitì fono tutti i Prcteiiti di detta Legge non Colo, ma di tutte le altre ancora , 
cht filano nelle Raccolte, nè farà guari pofltb le il vedervi mai alcun Preterito in 
tjjit, o aflit all'antica. I libri tteflì di Terentio, e di Plauto hanno quali tutti 
ì Preteriti terminati alla comune, e d'inoltrano, che il difillo degli antichi Preteriti 
Incominciò nei 1' ìileiT4 fuperioic età d'argento. I frammenti della Legge Torli 
hanno pure tutti i Preteriti moderni . Eccone alcuni fra molti = QVFI F1ECTUS 
EST POSSEDERIT QVOD NEQVE'VI NEQVE CI.AM NEQVE PRECARIO POS. 
SEDEI IT AB HO QVEI EVM EX POSSESSIONE VI ElECERIT . FACERE 
OPORTVERIT NON FECERIT = La Legge fu fatta fotto I Confoli Publio Mutia, 
• Lucio Calpomio l'anno di Roma 61? , cioè più d'ottanta anni primi deb mor- 
te di Cefare. Noi l'abbiamo in originai tavola di bronzo, e riferita dal Giutero 
in fui Raccolte , e dall' illuflre Briffimo de form-alit iib a. r*p, ij. 
r] Eco il tetto di Cicerone nel fecondo libro delle Leggi, al quale per avventura 
allude il Signor Dottor Bianchi = Creatio Magiflr*t*um , jmdiei* Popuit , juff* , t/e. 
ut* tmm fc.fcentnr , [uff r agi* optimatibnt noi* , Plebi ttber* {unto. Ai fi quii erity 



teernndi dato = Quelta voce oefut > veramente ant ea , avendo amato gli antichi 
Latini di proferire U lettera V col dittongo OE. Servio a quelle parole del deci* 
no libro dell'encide di Virgilo — Aggeribnr »-.< ■?■ w» — cosi foggunge — Mar- 
rerum fro mmomm nnliqne. N*m veterei ptemqne tomrn , fa* net per V dici» 
me/, per OE. Diphtongum pron*nei*b*nt . Hine ejt Mreirrum prò Muroitim = E 
qu ndt la fuddett* L;gge Tori* cosi frrive sr NEI QVIS FACITO QVOMINVS II 
OEl'ANTVR FRVANTVR HABIÌANT = Tuttavia egli è fioiro, che la iletTa an» 
tlca età Indifferentemente pronunziava il dittongo OE non meno che la lettera V, 
t cos'i non meno neeor , ed otfnt , cht mtor , ed tifiti . Leggi delle dodici tavole 
— Ufns , *m8erit*t funài bienninm * eeiernrum rerum *nu*t efto ~ in finibnt 
intr* V ptdet mfmenpio ne eji* s3 Forum bmftumve ufmenpi nef*t efin .ss Pure chec- 
ché fi» degli antichi Scuramente preffo i moderni Latini fi trovano follmente 
le voci mfus , ed m$$r . I Frammenti della Legge Culia de adulterio nella 
Raccolte = De Jervis *neiU>fve ejmt , de quo vel de qm* qunretnt , P*r*«. 
ti/ve mtrtufque eornm , qui eie *d m/mm 0 Pmentibut d*ti firn , fi *eenf*tet 
populee , qn*ftionem hnbeto 85 I Frammenti della Legge Giulia de repttandit , 
latta dà Cefare nel primo Confolato 'ss Quod tenie* h*nt Legtm Pr con fu li 
mei Pretori don*tnm erit , non tkemt m/tunpi ss i end i ionet , lotdtioati ejmt 
rei f'»Jf*. p»nt minori/ve f*B* arti* /«#»••, neqne mfmt*pio efto = II Senato- 
confulto dettato da Occron mede lìmo nella Filippica nona — Cnm f*pe m*gno n/ui 
Re, f ubine Servimi Smlpkiuty e> priv*t*t , *> he M*gifi,*tib*t futrii ss Frammen- 
ti di Le*ge dei confini Genovefì in originai tavola di bronco riferiti dal Briffonio 
de fermulit L>b f. Cap. 114 t incili I' anno di Roma 6tt. fotto I Confoli Lucio 
Cecilie, e Quinto Muiio = EX EO AGRO LIGNA MATERIAMQVE SVMANT 
VTANTVRQVE = Il Plebifcko dei Termefi più antico di Cefare, e di Cicerone, 
pute in tavola originale di b'onio, riferito dal BnfTonio de fermulit Llb. a Cap. 
*<.ha pià volte 3 VSEI FRVCTEIQVE SVNT. = 
c) Si offervi qui tulle prime quanto graiiofamente dica il Signor Dottor Bianchi, che 
Iti ufato Coer*tor da Cicerone in cambio di Crenier. Ma da quando In qua Cor rat or 
Coen e*vogl»on dire Creator , Creo ,e non Career, Carré? Udiamo Cicerone mede fimo 
MlU faddetu Legge S Creali- Ma^hatnHm , JmUii* F'r*irf*f* W$it*tojm feifitm* 
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tur , faf ragia Optimatibat nota, Vltbi lìbtra faatt. At fi qu d trit , <juoi txt'M 
Magìjfratat Cotratort oefm fit , qui totrtt, Populitr Creato y tique jus torrandi da* 
to s Ora chi non ifcorgc ivi doverli inrendere Cmrator Cmrtt , sì perchè il (enti- 
mento non comporta, cht il Popolo crear debba un creatore, ché crai, ma un cu- 
ratore, o fovra mandante , che fovrinrenda, come anche perchè nell'i (ledo efempto 
vi fi vedono lampanti e chiare le parole di Creati» , e di Crtaio, che danno una 
mentita in taccia al pretefo fentimento dell'altre dut Cemtor , Catrtt,t finalmente 
ancora perche gi antichi (Vivevano atto luta man te Crea, non Ceere, coma veder 
potiamo nella fuddetta Legge Tribunitia — Pitbt quot prt ft tantrm vim auxitii 
argo truffiti ss ed altrove. Ma fe brama meglio il Signor Dottor Bianchi d'inten- 
dere, che Cotratar, Cot-o abbia il notiflimo fentimento di Caratar , Caro, e non di 
Crtator Crta, fi faccia ad aprire il Nizolto nel teforo Ciceroniano, il Facciolati nel 
Tuo Dizionario, e il Grutero nell'Indice gramatico della Tua Raccolta , e rotte tre 
•Ile voci Catta Catratar . Ben avverto II mede fimo S gnore , che negli a m ichiflim i 
tempi Crtator, e Creo fi dittero Cerai, e Certo. Quindi noi abbiamo Ctrat maaat , 
cioè Creator bonus nelle Canzoni Salisti di Noma Pompilio, come rifenfee Fello al- 
la voce Mttrem Mttatam , e fu cos'i chiamare pure la Dea Catti , quafi Frogam 
Crtatrix, come dice Servio al Ibro primo, e verfetto fettimo dell e Georg che di 
Vi-giiio. Ma di quefto badi. Uravanfi adunque dagli antichi le voci di Cotrator , 
Coca, in cambio di Carato' Cwo pel fui ietto coftume di tramutare la vocale V 
net dittongo 'OE, ma predo a' moderni Latini da' tempi di Cefare , e d' Augurio 
«ovantemente uf»te fi vedono le voci di Caratar Caro. I f rammenti delle Leggi 
Agrarie nelle Raccolte ^ Qai kac lego Coloaìam dtdaxetit , iimittt , detimaaiqma 
mt fiaat , terminiqaa ftataaatur, earato. Deqme ea rt tmratorit , fai hat Ltgt 
trit, jari/diilio ejta. Cam tarato, hac Ltgt aom trit <*e. mr La Legge Giulia da 
majejtatt arrecar* da Ausilo ~ Qa- ìnfnl[» Principii bellam geffertt [un occhiar» 
ai Ve , ed ai Prereriri ] dtlrfamve h*butrit , extrtitam eomparaverit , ferve tara ai 
tu Prooiaeia facetjfmm tffet , extrtitam farce/fori aia Uadtdtrlt , qaivt tmperiam , 
axtrtitumvt Papati romuni de fermar it , fai" or privata! prò pottftatt mag.jìratmva 
falci feitat dito mala gtffer.t t qaivt qaid tortati, f*e fapa ftripta faat , fattrt tm- 
ravtrit. — Ciccron medefimo nell' iftefT» libro di Leggi — Smatofat Atdiitt tm- 
tatorts Vfb't , Annona, lado-amqttt ftltmaiam — E nel Senatoconfufro dal medefi- 
mo derrata, t nfer to nella F.l pr»iea feria — itaatai magna tnré tjfr ae fare, at 
fra taatit tormm ia Rtmpablitam tntritis hoao'tt eh habtaatar , gratixqae, t^fnath 
tar = Una Legge ritenta da Frontino de AfmwimBibmt L-b. a. = Qjtttamqmt Ri- 
vot , Specat, F ormi ret foravi rit , rapar ir , far are , rumptrev* taraVtrit = Originai' 
L«g»e in ravola di b'onzo r ferita dal BrirTrm-o de farmalit L'b a Cap. I». , e ph 
tat'cj dì Cefare s VTEI IS OjfRI AB BONORVM EMPTORE MAGISTRO CV- 
RATORE PROCVRATOREVE EIVS - Altra pure antica originai Lr P *e in ravola 
di bronzo riferita dal Briflonio fuddetto al L'b. ». Cap t\? = VTIQVE Q: LVTA- 
TIVS M. AEMfLIVS COS. A A. S. B. V. EOS. IN. AMEICORVM . FORM V- 
MM. REFEflEhfDOS . CVRARHVT. = Il Grutero finalmente titeiifce la feguan. 
«a Ifcrluooc fatta a' tempi d' Aueufto. 

P. CORNKLIVS P. F. DOLABELLA 
C. IVNIVS. C. F. •SIUNVS FLAMEN MARTIAL COS. 

EX S. C. 
FACIVNDVM CVRAVER VNT. 
£ad] Erco il foliro Teft« di C. e.ona nal libro fecondo delle Leggi, al quAle allulf I 
tignar Dattor B.anch! 3 Jam att % atf*t ftrmm Datiti iafirtmtttta mtm tatti 
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nel.' altra maniera Civeh , e Civts . '(*/) Sebbene però di leggieri fi po- 
trebbe provare ancora V altro detto di Cicerone, cioè che queiìi Ar- 
caii'mi da lui (celti per neceffità , come dicemmo , erano alla perfine! 

meno 

Dxttl* jula jufie germnto = Quiqut *gent ttm Dui Iti , f«/fa# p»pnt»re axfpiciwm 
fr*mt*t*to ~. B' voce Antica, facendone fide fra gli altri > vo L.vio nel 1. b:o »a. 
Cap 7. ove riporta il voto di lii-r* primavera così concepito da' Romani nella feconda 
guerra punica _ Velti» jub.'atfie hot ftt fitti , fi tti Popmli romum Qunt mm fai- 
VA erit h ftt Dutlln , quod Dmtltum Popolo Roména tmm C *-th gin tn/i tfi , fa'?ar 
Datila tmm Gètti/ fmnt , fai ti» Alpe» fin» — Tuttavia nt' tempi diCkfftiHM non 
lii'.v.d Dutltum , mi Btilum , così ne' libri , come nelle Leggi Cicerone medelinn nel 
! bro chiamato Orater attr bu fee Dmtltum all'antica, a Btilum a fua moderna Of. 
lagraftl = Qmd ver» Itctntiur, o*nn quod ( Antiqui j homi»*** tiìmm nomimi ton* 
trahebant ,f«e 'iT'*' *ptior* i3>cJN*in Dueltum y Btilum % e> Dhìi, Bit. — 1 ' ifleffò 
fa Vatrone nel libro fello 4t Lingua latita — Apmi Enmmm. Qui* indi i>v>fli» 
fmmpfetmnt Pttduellbnt. Ptrdnetltt funi kofì s , fic Perduti um t Dmllum , id pe- 
fica fieli**». Ab e idem t auffa fati* Duello** , Bill»**. — La Legge G ul a de 
Provincia fatta da Ccfaie = Ne fui rum impena tfftnt , iniuffm Paaadi a«* Jeaa- 
tMr rfe Provmti* txhtnt , exercitut tduterent , aaf tW/aw /*4 /p«aie ra/«/> Po/e/i 
««e Sen*t*t gererent — La L?g»e G ulta 4** montanti Ordìn è*< fan», da Augu- 
rio 33 E// prterr ex Confulibut fa feti fumtudì pottfiax tfftt , far plmtt hbtrut 
fuam tolltgt a ut in faa pitela re h<bc,t» , __e *r/7* *m>fifftt = V Merlo Ccciona 
poco dopo fog» u^ge ncll'itietfo L bro d> Lrggi fa parola Btilum ss Ftdtmm , J4- 
c//, ArM , ivdnti*>*m Orato, ts , Feriale* , J udite t funto r= BW/a , Diftept* ti» , 
Prodigi*, Pi tenta ad Etrufot f> AiupetjJI Senatut jujftri» , dtftrmtf ~ E n«l 
S;n .tojonfuUo dettare da Ciceron m*defi:no nella F I po ca qirnta = Cuittfut tjut 
[Ai Ltpidi] opfr* vlrtmtt tonfilo fugularitm» e le intatta e> manfuttudiw* Btilum 
atttb lf.mum ft ttftmftum _ Il Plebifc to fuddetto originale del Teimtfì ha p ù vol« 
te = ANTE DEI.LVM MITHRID^T.S - I farnod Marmi Anciranì ritrovati prclTo 
Auguri Citta di Natòlia fra' Turchi, e riferiti dal Gruferò pag. ti*, contenenti una 
iutiera ilatia de' fari d'Augufto compofta da Liti medelimo, e degna d'cffci letta 
da chi vu.l vedere rOitogr?fia de* tempi di Cefare, a d'Anguflo, hanno chiara- 
mente r: BEI.LORVM, BFLLO = Il Grrjtero rifèrlfce ircruioni antiche alla pag. 
i& e «.ti- che hanno pure evidentemente — BELLO SAMNITIVM . =: 
f_»t] Il Tefto di Cicerone nel fuo fecondo Mbro d. Leggi , al quale riferire il Signor 
Dottor Branchi, farà querto Qu'qm» agtmt rtm Dmtlti , f a/fate ppulart Aufpì • 
tium pré-montxto * ollifut obtemptrant» ~ CH> è pure voce antica . L'mò Remolo, 
o Tito Taiio, o Servio Tulio Rt di Roma — Sfi Partuttm pmtt v btrtt , ufi e/oa», 
fhtaljinty p*er Divtit Pmrtntum fatte «ft» S E ancora Valerlo primo Confr|e dr • • 
Roma nella famofa Legge Valerla = Regi» imperio afe* ìifue p éiuudo , jm- 

dilanio , e> tonfultndo Pratortt , Judittt , Confa/et appellante* % Militi») fmmmnm 
jmt hmbtnto , ntmiui paftnto , ollit fal$» populi fupttma lex efto — Tuttavia gli 
Antichi uf.vano anche Itti = Leggi delle dodici tavole = Si luti fmtum faxit , 
firn ttUfmM endo ip(o tapfit , vtibetatt % Utio** , rai fxrtmm fatlmm eftit, addici tot. 
sr /Vefe aaraai *ddto, ufi fi imi *mro dtntet VinBi tftint , im rem ilio ft petite , 
«re** ft feamde rjle = I Latini moderni poi, de'qu-di parliamo, tifarono mai 
fempr* Mi- Varrane nel Irbro ferto della Lingue latina nel fuo catalogo di paro- 
le antiche ripone Otti tra le antiche, ed itti tra le fue moderne = A pud Ennium , 
Otti nf pondi' fuavit fonut E geriti . Olii V*le$ diilum lllì ab Oli* f> Oliti» ss 
La Le»g« Pompea potuta da Gneo Pompeo ocfl 'anno di R.raa 991. fopra il G ndl- 
jJJ djj- accifiont di PuWio Clodio ss T*m *d *if*d.*m *tt»J*$« 4*** kor«t 
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merio ignoti e dilmcflì a fuoi tempi ,*come tutto ampiamente nelle* 
fottopolte nctc di qucfto paragrafo fi può rincontrare. L' iitcifo io 
dir voglio delle parole contenute nelle Cclariane Medaglie, c ncll* 
Arco Riminele . Mentre non i'oìo Cclcberrimeis Vitis, ma ancora 

D Celcbcr- 

Rtus tttS katiét, Rtufque Ut e toitm dit jmdifttur = Augùllo ne'fuddeiti mi imi 
Anciram usò ancata = ILLORVM = Si veda il Gtmeio p.g. alt. 
(af) £»*co 'I Tello di Cicerone il folo riferito dal Stgnoi Djrtm Banchi dal deito Ibis 
fecondo di Leggi tS J*fl* impeti* /unto , iifque Ctieu mad'ft* ac j-ue reeifjttoi* 
parenti, hlagfltatut mtt tbedienttm r> noxinm Cittm multa Vàie ulti vttbet.t^qtt 
eotrtett — Nel quale cferr.pio io ncn ritrovo parole antiche , rem' egli dice, quando 
però per avventura agli antiche non voleiTe la paiole Smtt t Pa>entt , Cttnett. Ma 
fa così egli penfa di tali parole, egli Tel veda pure, manne le dette parole rè per 
rag one dei vcibi Paret y etereet , rè per iasione dei loro tempi imperativi 

Ei vel 2 fi» tu, Vare vel Patett fai, etti et , vel eectrttt tu , itit che mi pa- 
jono, ma ben comuni dall' età dell' oro. I libri tutti di qu ii' età non meno rhe 
i ncflri Dixonaij , Gtamatiche, a Conjugatiooi fatte fu i Libri di quell'età medeii- 
ma, e che hanno da per tutto quelli ve ibi , e qui Ili imperativi, difenderanno il 
preferite mio avvifo . Altro dur.que non rtfta r.ell' eferr.p r. , che C/fri/, parola 
fci tra coli' antica Ortografia del dittongo ti in cambio deil'E fempl.ee. Ma fi 
£ fempliee, ed EI dittongo, e perciò non treno C/tv/, che Civeu eia Ortografìa 
egualmente g ulta prefTo i Romani de' tempi d> Cefare. Mi giove tralafciara tutta 
le antiche tavole, e Leggi ripiena di querta varia lettura, per li ferire un folo paf- 
fn del coetaneo gran Varrone , che vana per tutte. Eccolo dal libro fetiimo della 
Lingua latina — Negant mllttm taftm dutbtts mtdit iduiffe diti, qned ft entra. 
Namfint tep.ehenftone vmlgt alti dieunt hai pnppeit , rifteii , f> bae fttfptj , rrfies , 
hot minte, t , fonteìt , hts monte i , fontte , t> gemete % <r mente i , e> dente t . SS 
Leggcie lì può in oltre dal Signor Dottor Bianchi la feguente Ifct.zione, che ita 
fuJJa fua piazza di R mìni . 

C. CAESAR. 
- A V G V S T. F. 

cos 

VIAS. OMNES. 



Arimi NÌ. sTer m . 

■ primieramente I preteriti in a$t non erano affatto ignoti a que' tempi. Gli 
ufavano talvolta i Poeti, che fono frmpre amanti dell'antichità, come fra gli altri 
Lucrezio nel Liat |. ver. 4*5 — Cttpote qui ntftrt ratta mag i am ethibejpt . — Il 
dittongo OH in cambio di V. ufavaii pure talvolta, e piti per avventura da' mitica- 
ni, come fi può vedete nel Gruteto pag st. n. ». pag. <r. n. v pag *1« n. ». Duel- 
imm ru e protiunziavafi da'Poeti, fìccome tta gli altri da Orazio che diffe =; Gr*. 
eia batban* lentt etili fé duellò - Olii igualmertc fi diceva da'Poeti, e fra gli 
altri da Virgilio nel L b. i. dell'Eneide = Olii fnbtidtnt htm\nttm 5 atte % atjne 
t>etmm y — e altrove, e così non meno da Plebei, o rufticani, dicendo Vafrona 
nel Lib. t de lingua latina ts In Ctmit h » Ptectne diti tur pila Centuria ut» il. 
I* In futtetxbus indiOivii die, tur , tllut letht datut eft . Finalmente non v'è 
alcun dubbio di Cvtis , avendo detto di fopia , che ind.fTctcntemenie a' tempi di 
Cefare aveva luego non meno Civtit , che Civtt . 



I 



Celeberrimi* Vut fà%) non folo Dtvos , OSldvom , mi ancora Ùivus , 
Otldvnm (ah) fi icriveva e pronunziava egualmente nei mcJefiint 

tempi 

{ag] Quantunque gli Antichi felinamente p<onunzi^ fleto Et per I. negli Ablat vi p'ura- 
li della feconda Drcl naz.one , e in tute' altre Jillabc luighr, come tutte >e p ù alt* 
tiene Leggi, ed Ifcrloofll nlenre dal Gruferò il dimolli.no, tuttavia ne'fcmpi di 
Ccfare, ed* Anelito Tappiamo indifferentemente cffcifi ufato non meno il dittongo 
£1 , che l'I ("empiee. Piaccia a tal tfT:rto di udire puma un Rettore, indi un Già- 
matico ant co. Il R troie fi < Quintiliano nel Lb'o pr.mo C«p x\ delle lite Orato- 
ne Ittitiuon 1 =: Antiqui uf-/ue ad Aetium, e> « fi porteti*! fyitabai gemiuit 
votai bui /rrip/tTMnt • Dìutiut du'-*vit | ut jttHg ud ":t eidfn rat one , Gr*ti 
« mtttfrttHt E* taUbut num'ifqt difetta fuit , «f LuciliH/ préfrifU Qmod 
quidam fupervataneum rjt . I* longe , qmam brevi/ itatun n baiti, tum 

t»itmìÌHtn ni ?uj»di — 1' GfailWtlCO p>i latà V <• o LangO ne fio I •»<") dei' Or- 
togrifi* =: hVr quniitur eli im an per E e> / qttjnn d-brant fc bi /rcundu n «*• 
fuetudf/tm t'étam Noi itili ttin ea qua- p'«dnttrrnu<r , yì*- jmpft wtt Atil 
rovi ntt fuerHit huìt pttduftiom i. lo>r$.t>n . *ut notam 4t4*jji* Aiti w», quorum 
tfi itrm LwUiui , trai /f frriptiixrwtt Stq-ìd m in hit y q <* p-oduetr-ntur , «//ai 
per / hngim, ah* per È I. n tavttunt , vrdetieet ut di f trenti a q*jd+>n ftp*- 
tdttttty ut tmm dteremus viri , J? e^èwr p/Vc/ per £ O / ftrtberentui , fi v re tffi» 
1UIU vhiy per l notAftmut , «e Lutili*! in nono ~ Se pji li bram ile o in Oltit 
particolaii efemp) d* <\bUt> vi plurali in IS e non in E'S terminar! , agevolmente gli 
•drluitimo. La fuddrtta Legge Tmia ha = V CANlSt^VB — Il fuddetto Picbiicl> 
to dei Termeiì ha = Oi'PlDIS ~ CAPIVSDIS - I mi mi Anciram d Au^ufto 
hanno pure ss PVBLICIS = PROVIVCIIS = S IPEMDflS = MVNICVHS - 
COI.ONI1S = PIMS = DECRET A H>N3RIFCIS = Celfo Cttad ni nel 
Trattato dell'origine della volgar Lingua Merifce la feguente U'crUione de* ttoipl 
4'Augulb ripiena di cali plurali in TS =: 



IMP. CAESAR DIVI F. 

Avòvsrvs 

PONT. \i\X. COS XI TRTBVNIC. 
POTEST. X IMP. Vili. 
ORBE MARI ET TERR\ 

PACATTS 
TEMPIO IANI CI.VSO ET 
REP. V. R O.'TIMIS I.EGIBVS ET 

SAN'CTISSIM S INSriTVriS » 
RE FORMATA 
VTAM SVPERIOR COS TEMPERE 
INC HO ATA M ET MVI.TIS I.OCIS 

INTERMISS \\l 
PRO DT'JN'TATE IMPERI P. R. 
v LATIORT-M LOM , OREMQ.VE 

GAl'E'S VSQ^VE ' 
ROMOVIT . 

SS veda fa Gramatlra di Porto rrVe nel Trattato delle lettere al Cap. ttrro, a il 

l ip'io de P'0,:kne!atìonr Li»£u4" latita. 
(ih) G'i antichi Lar<ni pronnnTiav^io certamenre VO, coma Divej, Dnvot, oilivom^ 
pt'pttw>rH ì jfi^g-nju a r ijf to poteie l'unione di due VV, ma i Lafni dt' tempi di 
Cfratr, e dj* Aogurto non avevano nbrtio di pronun r,' , e md fff ler.temetite VO^ 
non meno che VV. lciivevano. I Frammenti dei Fatti confoUù da' tempi d' Au- 
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tempi Cefariani, de* quali decorriamo. Da tutte a<hinque le fuddct- 
te elevazioni, le quali Icailc non furono, e le quali potrebbero 
efTeic più, mi fia lecito di pone concludendo codclto ficuro Cano- 
ne di critica , cioè che le legittime Ilcrizioni liippoftc del tempo 
di Ciccione, di Cefare, e d' Augulto devono cifcic prive d* ogni 
antico Aicaiimo, che per conlcgucnza è fallò, che „ tutti KMonu- 
menti che ci reftano del tempo della Repubblica romana, di tut- 
„ to quello che regnò Giulio Celare , e di buona parte del regno 
,, d* Auguro furono concepiti in Latino antico con Ortografia pa- 
„ rimentl antica „ e che finalmente V Ilcrizione del Pijciatello iè 
avrà in universale e in particolare Latino e Ortografia comune dell* 
età di Celare, in cui fi hippone fatta, noi la colmeremo almeno 
per quello conto di lodi, né per lolpetta 1* avremo, ma le avver- 
rà , che ci dimoltri o i fuddetti o altri Arcatimi troppo lontani dall' 
ulò de' tempi di Celare fuddetto, non avremo I corpo Jo alcuno d* in- 
contanente nporla lènza timore di sbaglio fra l' illegittime e falle- ' 
Ritornando adunque finalmente dopo un sì lungo e vago Epilodio 
ialla*nofha Cclénate Lapide, la qnalc abbiamo di più bizzarramente 
laicista per cfaminarc parole, le quali eira in veruna guila ne antica, 
nè moderna contiene, vediamo in quale maniera dal Signor Dottor 
Bianchi lì vengano ad applicare le luddette oircrvazioni d* Ortografia 
c di Lingua latina alle particolari parole della Ilcrizione mcdefima. 
D z XV. Sie- 

furto appo il Gruferò pag. 190. hanno =: CVRVVS ss VVLSO = c più aftrelT 
iiiili parole, l Frammenti Ancirani d'Augullo hanno pure t= VlVVS ss Iicnt onc 
di que' icirpt appo il Gruferò pap. 115. ». a. ha l'una e l'altra maniera ss IN 

PHRPEtWM IN PFR.tTVOM r Quintiliano nelle lilituzioni Oratone L.b p Cap. 
XI. zs Ctivom , ftrvomqne F<i"0 Ittftrh f liffttutft , 



j quijtfuijetlàjiti votili j in 
f***m toa'.tftete ,0 tonfnndi neguu-t , nunt l gtm'ma ftrituntmrea rntient y quarti <<d- 
didi . A'tutro fétte modo vox, qu*m ftutimmt , effititur ss II dire poi di Qitint: iia- 
no» che nè l'O nè l'V ben efpritnelTero la pronunzia, che allora ii veniva ad udi- 
te, creder fa, che con l'una, e con l'altra lettera , o fra col greco d itongo OV. 
pronunziartelo allora veramente Divout , Davate otÌAVoum y prrfttVQMm , onde la* 
lora coli* O fcnvenJo, e taialtra con l'V, nè con 1' un* , nè con l'altra fola let- 
tera il vero valore di s\ l'atta pronunzia rendevano. Si veda pure il Llplio, e Porto 
'tale, ove Copra dicemmo. 
Ma qui non pollo trattener* una oiTrrvsz'one, che mi sfugge. I dittonghi fuddetti , t 
ma(Tirn3menie fEl a* tempi di Cefare, e di Augulto erano pronunzia, come dict 
Cicerone, de' mietitori , c non degli oratori, 0 vogliam dire di Contado, « non di 
Città. IVipo aver offervato , che i Plebei, 1 Campagnuoli di Romagna anche oggi- 
di pronunziano = Monito, Matti* , Padronati Signourt ss in cambio di rs Ma'- 
rito,Mann, Padrone , Signore ss piaccia di tinconnart la Grama tica di Por.o reale 
nel detto Trattato delle Lettere,/ piìi II Liplio de Pronmntintiote Ltngm* latin* , 
che con tferrpj di Cicerone, di Vairone, e d'altri Antichi ampiamente dmolira, 
quella ciTerva/ione , che per la fua lunghezza non può qui aver luogo. Ora io vnòdl- 
re, che il depivffimo Arco di Rimini coìlc fue voci di ttttbtnimeìt vitti , o/laveunty 
«Uro non ci dimollra, che una pretta lurticana Ifciiiiore . Ma di quello b-ltip«iora. 



/ 

/ 
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XV. Siegue dunque e§H a dire che di quelle parole antiche „ fi „ 
'„ Icorgc alam vcftigio in quel Siftito, in quel Sinito, e rinalmcn- „ 

te in quel Traducito. „ 
- Quelle tre parole Siftito, Sinito, Tradudto non fono antiche, ma 
comuni ai tempi Celanani ; imperocché non meno i verbi (Ictfì 
Sino, Si/lo , Traduco , che i loro tempi imperativi Sifìe uel Si fitto tu, 
Sine nel finito tt* , Tradite vel Tradueito tu l? vedono da per tutto 
iiu libri di qucll' età, liccomc mi pollbno far fede gli ftclfi libri 
e i dizionari e le granitiche e le coniugazioni comuni fatte iu 
que* libri. Non per quello però faranno quelle tre parole biafime-i 
voli, ma lodevoli piutto/to. Allora appunto tàrebbero biafimevolr, 
c tolpcttc, le tollero antiche fecondo le critiche olfervazioni , che di 
ibpra abbiamo latte. 

XVI. „ Stmto mcllo mal a propofito e impropriamente per De- ,„ 
'$$ pontto . „ 

Se t'ollc vera quefla olfcivazionc , qui avremmo più un error di 
Gramatica, che di Antiquaria . Ma in Gramatica il Verbo Sino oltre 
al lenimento di permettere, ha benilfimo ancora quello di Deponito , 
cioà d i deporre o lalciare in alcun luogo alcuni cofa . ( ab } 

XVII. „ Fmi(ce alla comune con qucll' ^ifportaverif in vece di „ 
'„ ^fijport.i/jit ali* antica. 

lo non credo certamente poflfibile il rinvenire parola più feiaurata 
dì quella <AlfportafJìt . Mentre in primo luogo la defuicnzi ia 
.Affìt è un* antico barbarono, che non fi vede ne' tempi di Cice- 
rone, di Celare, e d' Augnilo fecondo le note del fuperiorc paragrafo 
XIV. In Iccondo luogo iAds Prepofizionc e un barbarifmo , che non 
vedremo in Libri , Tavole , Dizionari , Gramatichc tutte latine, poi- 
che la Lingua latina alrro non porge, che *Abfporto, e diporto, o 
in più dolce intìclfionc *A [porto , e ^Apporto, liccomc fi può vedere 
in tutti r luoghi . Finii vuntc E Tenetratibus adfportaffit è un lo- 
Iccil'mo d' ogni batbarilmo aliai peggiore, mentre il moto di luogo 
E Venetralibm ricerca Y Ub , e non V^ii nel verbo. Mal fi ufo 
al dir di rVi(c'ano fywa adivi, e ben fi ufi h\tìma abivi . Si. veJa- 
no pure le Gram-'.Tirhe . li qui (ìnilcono le erudite ragioni recate 
dal Signor Dottor Bianchi Ibpra V ant'ea Lingua ed Ortografia lati- 
na, e da me rii'crirc ed ciàminitc ne' fupcriorì paragrafi, le quali 
ne mi ptfono vere, ne per altro motivo apprettate finalmente, che 
per rigettare la lòia parola giwlrilfima lAfport.tvcrit della Celènatc 
Lapiàc, e per foftituirvi la malvagia c barbara *Adfportaflìt , che fU 
* male 

V * mito rCrmaj hi li q „ 1, a; p^uto Pfimd Ad. 6 JY**, ? - Na* mt f» 
T*'e>>* nfat tdhtu f„; rt J>„ x - c di Vir S .lio n<l Lit> f. dell*En«i<U = tì- 
nte A nt.t VU //, .> tu.it fin, ~ 
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nule di piede, è più di capo. Eppure fondite fono q'-efre erudite 
ragioni in maggior parte (opra di C /cerone, il quale l'iftclfo Signor 
-Dottor Bianchi dovrebbe intendere più eh' altri mai , le e vera la 
fotte de' loro natali comuni . Ma quelle ragioni vanno per avven- 
tura colla non vera (orte di quelli gemelli natali. Si rincontii a 
tal erlctto, le piace, il Calendario Giuliano col più antico roma- 
no Calendario . 

XVIII. ,, Ma peggio poi fi e, che non fi ferba nemmeno la buona „ 
„ Ortografia latina comune, f.iccndofi Tyn con V y contro la fc- „ 
„ dc^de' marmi antichi , i quali hanno tèmpre quella parola con YL „ 

Quella ragione ficco me veri apparterrà per avventura all' Agoftini 
nel Dialogo II. Ecqnoi vero Infcrtptionis Èxordium? Ju/ftt mun dature 
T». t\. Cos. Imp. Mili. Tyro ComUitoCTc. Stcqtte exbtbetur ab ^Auìo mi- 
nore in fec4*ni.t Ortograpbi* tditione , ut ejus teftimonio Tirontm turni y 
fcribendum probet , forte eoiem Lipide in priori editione prò altera p.tr- 
te decretum eft , UcetMt dd.tpum afjerat , res iterum di^efÌAS probJ- 
tiores r fe , turili* fuiffet , priori Jententiit infiftere , C7* e.im fiorenti- 
ni* V.tn.ltilis , ubi b.tbctur ^fimilius Tiro, tit. de Ejj'r.u'tjribits ,fu! ciré. 
Quello p;:r dice il Rimineic Villani nel tuo libro *Ariminc»fi$ Rubicon 
pi«. 61 che per maggior confermi riporta molte Ud izioni aventi Ti- 
ro con T /. Mi dilpiace, che il Signor Dottor Bianchi abbia tralalciate 
e le Pandette dell' Agoftini, e le Lapidi del Villani. Il Cellario 
pure fc' menzione di quella cola nella lùa Ortografia alla voce Tiro. 

XIX. „ Cosi in quella LipiJa fi trova lirritto Comilito e Coma- „ 
,, turn con un m (blamente , quando in cialcuna parola ce ne van- 

no due, e nella quarta linea è lirritto barbaramente Le$ionarice 
,, col dittongo or, quando va fatto con P * , come ognuno la. 

Q/cfla é la prima ragione del Signor Dottor Bianchi, che io ve- 
do a/erc le due prometto doti d' elfcr nuova, e d' cllcr vera. El- 
la è nuovi, avvegnaché ne l' Agoflini, nè il Cluvcrio, od altri, 
eh' io fappia, la mentovi. Ella e pur vera; E chi ha , che la n ; e- 
ghi? N^mmen coloro, i quali vanno fentendo fernlas trijìes jeeptrs 
Ts Ltpzorum . 

XX. „ In oltre quello dittongo e legato, quando dagli Erudi- 
„ ti fi la, che e ulanza novilfima di legarlo. Così in quefia La- 

„ pide fono legati tutti gli altri dittonghi, come gli legano lem- „ 
,, pre tutti gì' indotti, ingannati dalla pronunzia moJcrna, per „ 
,, li quale non fi esprimono « che con una lettera foli, ma gli An- ,, 
,, tichi non gli legavano, (e non che quando ci era (carlczza di ,, 
„ (ito nella pietra o nella carta , dove («riavevano, ed allora le- „ 
„ gi*tiv) ancora V altre vocali e confònanti , come fi otfèrya „ 
n frequentemente nelle Lapidi. „ 
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Noi vediamo lettere e dittonghi aflìcm legiti anche fenza fcar- 
fezza di fito lovra dv gli antichtifimi marmi) c fi rincontri a tal ef- 
fetto 1' iscrizione lelh e fettima ritenta dal Signor Marcheie '■cipio- 
,' ne ManHri nella fua Veron i illuftrata , e palJìm il Grillerò, il Mina- 
tori, ed ogni Raccrglitor d' Ilcrizioni . 

XXI. „ 1 punti poi in quelli Lapida fono troppo triangolari, „ 
',, e troppo lavorati cialcuno nelle punte a linei Ipiralc, che s' „ 
„ adornigli ano in certo modo alla materia flriata di Cartcfio , re- ,, 
„ làfi co>i triangolare e Ipiralc per clfric dimoiata tra tre gleba- „ 
„ ti del (ilo fecondo elemento, che aveano il moto da ccciden- „ 
„ te in oriente . „ 

Dunque i punti triangolari fono e fpirali a tre punte ,'ficcome nel- 
la mia copia d' llcrizione , e non infletti e bislunghi , ficcomc nella co- 
pia del Signor Dottor Bianchi apparirono • Comunque Ila , egli 
tàppia, che fi ulàvano i punti a linea (pitale . (ai) Sol foggiti ngo, 
che la it. tata lòmiglianza, che ne adduce, parer potrebbe un d:(gu- 
ilofo cibo a taluno di buon grillo. Gli llomachi d'oggidì lono deli- 
cati in guilà, che non reggciebbero ad inghiottire tali globetti e 
frrie . 1 noftri vecchj erano pure di compiendone più forte. Ma 
non è tempo cucito di por lui tappeto 1* appartilo affare dei francio- 
iì Romanzi • 

XXII. „ In oltre quelli punti così artifìcio fa mente lavorati fono „ 
ìlari coli cui in quella Lapide nel fine quali di tutte le li- „ 

„ nce, il che dagli Antichi non li lòlcva lare, ma fi ponevano ^ 
(blamente tra una parola e l* altra- „ 

Quelli è una conlegucnza della poco fedele copia, che fin da prin- 
cipio dice rimo. Qjcfli punti collocati non lono nel fine quali di 
tutte le lince, ma lullcvol mente , come appo gli antichi, tra una 
parola, ed altra. Si Veda l' Iscrizione da me copiata diligentemente 
nel paragrafo JJI. 

XXIII. „ Parimenti fi trova fognata con una linea o fia accen- „ 
„ to la lettera E ncìV £ Vcnttr elibus , il che non e mai flato in „ 
„ ufo nelle Lapidi . „ 

> La linea od accento può effere una delle molte incifioni acciden- 

tali della Lipidi. Che le tale non foflèj ma folle una vera linea, 
o un vero accento, egli c meglio; mentre è fallo che quelle li. 
nce od accenti non fiano mai itati in ufo nelle Lapidi • f akJ 

XXIV. „ Da 



fai) Si veda antica Ifctiiione appteuVil Gruttro a pag. «71. n. t. t in altri luoghi. 

(ak) Gli amichi Romani peifino ad Accio, che viffe fetranta anni incirca prima di Au- 
gurto , (ìccome pronunziavano , co«l fenffero le iillabe funghe con doppia vocale, 
a cagion d' efcmyio Vrefltes , ££ Ptattt*alibut , in cambio di Frftts, E Penttrt/i&m . 
Ma dopo Accio comincia . -.0 a fegnar Je fillaba lunghe non colla doppia votala , 
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XXIV. „ Da tutte quelle ragioni generali e particolari ognuno „ 
'„ vede, quanta ragione s' avelie l'Agoftini , il Oliverio» e il Gru* 

„ tero di giudicar falla una tale Menzione, le quali ragioni da lo- „ 
„ io non furono addotte, ma blamente una qualcuna ne accenna- „ 
„ rono, perchè le crederono luperfiuc, per perfuaderc gì' inten- „ 
„ denti, 1 quali tutti a prima viltà fono perfualì della fallica, 
„ e dell' impolìura di quella Lapida. 

Co letta finalmente è la conclufione, che il chiarilTimo Signor Dot- 
tor Blandii ha penfàto di porre alla liia critica fatta alla Lapide del 
Pilciatello. Ma quella conclusone potrebbe elfcr falla , (è iècondo 
la buona Loica non folle nchiulà nelle premette* Le premeire fo- 
no tali, che altro non abbiamo noi veduto, (è non (è o ragioni 
dell' Agoftini, e del Oliverio , e per lo più mancanti, o ragioni del 
Signor Dottor Bianchi e non vere. La conclufione e chiara , e il 
Signor Dottor Bianchi ha mancato di promella. 

XXV. Siccome poi aggiunte io vedo nella medefima lettera alla 
critica «Iella Lapide del Pilciatcllo alcune altre piccole colè al no- 
ftro fitto appastcnenti, cosi mi il permetta di proleguire ancora fu 
quelle le m e lolite brcv'illnne olici vazioni . A criticar viene adun- 
que dopo quello il Signor Dottor Bianchi due altre Iscrizioni Cele- 
nati polle nel fianco del Palazzo di Belvedere fabbricato dal Signor 
Car.lin ile Albizzi , con dirne, che fieno due apocrife copie prete 
dil G utero. Ma io non vedo quelle Kcrizioni riferite, e l'olpen- 
do il mio giudizio . 

XXVI. Dice poi „ che i Celcnati fpedirono un monitorio alla 
„ Citta di Rimino , acciocché ponclle una Lapida al fuo fiume 

„ Lufo, che indicallc, che quello era il vero Rubicone degli An- „ 
tichi , come i Rimincfì con Iole ragioni, e con auto: ita di „ 
„ antichi Scrittori Greci e Latini lbflen^ono ce Nel qua! Cip- „ 
„ po il Sig. ASatc Gianpaolo GiovcnarJi Arciprete di S. Vito, „ 
ii che è luHc l'pon.le del Lulb, ha fitto incidere le lègucnti pa- », 
rolc =2 He te lt*li* Finis quonLim J\tùic9n zz per legno che „ 
„ qnelln Ha il vero Rubicone degli Antichi. „ 

Qjcfle cofe del Lufo Rubicone, e del Lufiano Cippo noi le ab- 
bura:tcremo ben bene nella leconda Dubitazione . 

XXVII. ., Co- 

vhe fi uJlva 'nella pronunzia , ma con qnefta lin.e eri a.-fiTfi , che »»>':i ch»«»«« 
vwno-. Terenio S;anr<i antico Ora un reo = Attimi grmi'ith vacui lut frtffti né* 
twa tovjat fyltibtt V«/«/*j curri alieni Adirilo "vrl {notato *fi r Unsi udnit Vtt 
ètev'mti t *<tté piftt oìe,d> — Hidiro nel Lb i C P- 4 àt\\t f"e onp.m a 1*- 
ttf P't&m-at Littca'H'it v-frer d,xtruitt apicem ÀiJIum fo tt > <jut à Itrgt RJ * 
fdibnt , f;i in tmtum'-v <htt'Arum apponitur , tjl tnim luta i.tttni f*p*r f**fr- 

rum grxtt iter dn&* = lfciu:oni fornice di ap ci appat.fcono f'ff.M n*J« Roccoli» 
del Gruferò. 



XXVIII. „ Come con tre DifTcrtaziorTi da lui recitate nella no- „ 
„ (tra Accademia de* Lincei, ha chiaramente dimoftrato . „ 
. Avremmo piacere di vederle . 

XXIX- )t E come è per ulteriormente dimofìrare colle note „ 
„ critiche, che egli ora ita tacendo al libro del Brafchi . 

Oh non le faccia in fé lua . Vi fon certi libri , che vanno 
meffì da parte, e i loro Autori licenziati coli' incenfò; come faceva 
Platone ad Omero, qualora licenziava lui ed altri Poeti dtila fua 
Repubblica . 

XXX. Dice pure „ rhe i Signori Cefenati intraprefero quefta li- „ 
„ te civile , qual fia il Rubicone nei tribunali di Roma. 

Quella pure e belliffima. Alla feconda Diffcrtazionc. 

XXXI. „ Rampogna dopo i Cefenati per aver effi collocato nclP „ 
atrio del nuovo lor pubblico palagio un marmo tacconato e rot- „ 
to, nel quale fono qucfti due vedi, de' quali il primo c an- „ 

„ che fallato, e il fecondo ha una partizione impropria 

„ Hic lidi ttnda brevi Gallorum terminus o!im „ 

„ sAttfonidqut fuìt puniccus Rubicon . „ 
E pili (òtto v due verfi nulamente compòrti e fallati ce. perche „ 
„ quella partizione o divifione di Gaihrnm e *Anfoni*que non „ 
corre K pei ciocche per fare «.che correi Te , bi fognava dire bufoni- ìt 
„ dum^ue , e in quefta guila i membri della diviftonc farebbero „ 
„ ititi confarmi „ 

Qt'cfti due verfi non fono antichi , conciofììachc (la l' un d* 
eflì veramente sbagliato, ne fi lappia dove e da chi e in che tempo 
rinvenuti fodero. Chi li fece, cosi agevolmente poteva correggerli 

Hic licer linda brevi* Gallorum terminus olim 

lAufoniétque fmt puniceus Rubicon. 
Avendone egli fra gli altri un beli' efempio in Tibullo nella Elegia 
ottava del libro primo. 

Carnuti <T flavi carula lympba H$er . 
Ma la partizione per alno di Gallorum lAufonitque va bcnifTimo. I 
Poeti fon pieni di tali partizioni . Batti Lucano, che nel libro pri- 
mo della liia Kirlaglia così dice dell' iitcflò fiume Rubicone 

Terqne imas ferpit valle s , <T gallica certus 

Limes ab afoni is difterminat arva colonis . 

XXXII. Finifce in ultimo luogo il Signor Dottor Bianchi la fua 
lettera con dire „ che la Sanzione romana , o fia quell' Editto „ 
„ o Scnatoco.nfulto fu finto dal Biondo* „ 

Proveremo alquanto meglio qucfto affare negli ultimi paragrafi 
della DifTertazionc . 
&XX1IJ. Riandando io fin qui la prima lettera del Signor Dottor 

Bian- 



S 
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Bianchi ho rigettate giuftaménté, come credo , le fue fìriove ragioni, 
ed ho approvate iòlamcnte quelle per lui prefe tacitamente dall' A- 
goltini e dal Cluverio . Ma ficcome 1* Agoftini e il Cluveno ci 
hanno recato come di palleggio alcune poche ragioni conno di 
quella 1 (dizione, e aliai più poche il Signor Dottor Bianchi , co- 
me vedemmo , e ficcome d* altra parte gli Scrittori Celènati pre- 
tendendo romana quella Ifcrizione le ne fanno una torte lancia 
e uno feudo nel difendere per Rubicone il loro Pilciatcllo , fu di 
cui Ita fituata, io penlo mio dovere indifpenlabile il dimoftrare qui 
la tallita patente della medeftma, e toglier così di mezzo per tem- 
pre quefto primo forte argomento , di cui tanto fi pregiano i cal- 
di Difenfori di quel Celènate fiume. Ma faranno poi quelle mie 
ragioni e nuove e forti , come fi ricerca ? Avranno elleno vera- 
mente i due necclTarj caratteri della novità e del vero? Io (ò vera- 
mente , con quanto maggiore facilità fi corra da tutti quel mare , in 
cui fi vanno ad abbattere gli altrui detti e fi/temi, che quello, in 
cui fi vengono a ftabilire li proprj; ma pure ciò non ottante io 
penlò di tarmi animo a correrlo, o colla Iperanza di riufeirvi al- 
la meglio, o colla conlblazione almeno di aver per compagni tan- 
ti Eroi , che vi hanno fatto un eguale naufragio . Su quelli ri- 
fletti adunque diamo di mano alle noftre ragioni , e incominciamo 
la dura imprelà nella più breve maniera , che fia polTìbilc . 

XXXIV. E" uiuufalfa cofa la Lapide di marmo, che s' innalza fui 
fiume Pilciatcllo, o fc Plebilcito,o le Senatoconliilto , com' ella fteUà 
fi vanta, la riputiamo. E primieramente é falla confiderata come 
PJcbilcito, mentre i Romani non mai imprellèro le loro Leggi c Plc- 
bilciti in marmo. L'antica povera Roma fu contenta di lèmpli- 
ci tavole di rovere , ma la medeftma fatta ricca colle Lpoglic de' 
Popoli vinti ne' tempi de' Confoli e degl' Imperatori , de' quali 
parliamo , riputò cola più degna della raaeftà del fuo impero d' 
incidere i luoi Plebifciti e le liie Leggi in forti tavole di rame 

0 di bronzo, e d* appendere poi quelle a colonne o a' piani pur 
di bronzo o di rame. Leges in atre incidere, o infi&ere , era frale 
troppo lòlcnne delle Leggi, (*/) 

E XXXV. 

1 al ] Dionigi d* Alicarnaflb nel Libro terzo della Tua Storia romana a Avtyfx^tv « c 

dtXrovc, xeu >rf0v9nxm t , epopee vari rotg $ovXo(JHVtc rxoTMjr &0XSMM y*f 
cmXeu e(/irw toti tto-av , a~#.' tv ioviveui I ^apecTTocre ravictv 01 ri vcuoi ( 
• xeu cu «ripi ruv hooiv it*yoot<9ou. = Il qual palio io cos'i a lettera trafpoito 
in Italiana Favella = // Re le Leggi tra/trijfe in tavole , t fhbiitetmente le rf? 0 . 
fe » Piazza m tutti fmtìy the l oìean vedette , impertioethè tolonne di tame al- 
iar non v erano , nw in tavole di rovere t' incidevano ti le Leggi , the le Serit» 
ture delle tofe /aere = Il me de fimo nel Libro decimo ZZ 0 »»M9C ixt/o*9» , » { 
jtt/» ornXn xetXnm ytyfUfifiWi u t« favtvTtr* =3 La Legge fu (onfernun, 
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XXXV. Secondariamente è falfa confidenti, come Senatoconfu!-' 
to, perche i Romani egualmente non impreflèro giammai i Sena- 
toconliilti del loro Senato in inumo. Non gì' imprimevano dilfi 
in marmo, ma gli Icrivevano mai Tempre in tavolette , che noi 
diremmo carte . o libri , o regiftri pubblici . Scribtre SenatHfcon- 
f*lu era pure una frale troppo (bienne dei Decreti del Senato (*m) 
Le copie di taluni però s* incidevano anche in tavole di rame e dì 
bronzo al pari delle Leggi e dei Plebisciti, (ah) 

XXXVI. Il tatto s'accorda coi noftri detti. Noi non conferviamo 
Leggi , Plcbifciti , Scnatoconfulti fottratti dall' unghie del tempo in 
altra materia incifi, che in tavole di rame o di bronzo, {do) 

XXXVII. Non fi legge in Autore antico avere i Romani mandate 
le loro Leggi, Plcbitciti, c Senatoconluiti ad incidere nelle Roma- 
ne Provincie. K- ponevano effi gli originali de' Plcbiiciti nel Tem- 
pio di Cerere {<tp ). Gli originali delle Leggi c dei Sena froconlu Iti 



U fualt fi è in una Colonna di tante intagliti* nilT Aventino - Tito Livio ne! 
L'b. !• Cap it. — Priufquam [Decemviri ) U òr tgrtdertntnt , Ltgtt dtctmviralts % 
quibui tabula dnodecim eji a men , ite *t luci fai ite publito propofuermnt — Cicero- 
ne nella Fihpp ca puma cor.tro Marcantonia Ss Qnd tnm? Qnod tri* it* S t fi mm % 
ìi Lex etit , »> i<e as ine di jubr Usiti = L' ifttffb C erone nella Filippica facon- 
da — Q** ili* in *t ne id<t,in qui reputi luffa, pfpetuafqntLtget effe voluit ~ 
E nalU Filippua qu nta ss Decreta fai fa vendebat , Regna , Crvitstet, lmmumtatet 
h ai , penai' accept* , juiebat imtidi = E nella prima Cat.linana = L<g*m sta 
fulmini tati* liquefaci* a E nella Dv natone = ar* htgnm de Calè t altee = 
Sctvio a quel vette d> V trillo nel Ibro fello dell' Eneide = Fi*>t L'g't preti» 
*tque refixit r: Fix* dieebantur Leget , qua ite *rtit t abulie intifa pattetibus affi- 
geb*ntur. ■ Si lafciano mnlt* altre reft.monianxe, come furerfiue. 
fam C i catone nella Catilinaria terta = Et quoniam teoted*meft ptrftriptum Itnatufcon- 
fmltum , ex me me ia vobis , Qjtiitej , quid Sen .tue ceufurrit , exponam = B nella 
C„t.»inaiia pr<ma fui prinnoio ~ Habttnut * in Senrtuftonfultum. inctufum ire Ta- 
hniit , tanqnam gludlum in vagite* reconditum S E nell'Epifilla fella del Libro 
decimoqu > to ad Familiare! m Rrfyue >pf< et*el*rat tibi Ulum honorem nojrum 
fuppHeattonit fuifft fucundum , quod fcribendo *dfu>fti Hat tttim Sen*tut eonful- 
ta non igno'o ab amitijfimii e/*/, fujns dt tenore agitile , feriti folttt = Crfare 
nc'fuoì Cementar} de Bei/» civili Lb i. Cap. 4- = fiat Senat 'confuto* perf:>ibnm- 
tnr ad vii. ìdns Janumd - Una {bfenae Cl^ofola fcr bmdo adfnertent doveva 
avet lu go in ogn Sena tocon folto, c«me fi puo^ vedere al pa-ae^fo xxixiv. 

(an; Sve onio nells v ta di V'fpafiano C*p I = Vtfpafianut reflttut,onrm eapitetii ag- 
gre/futy rader rhtte pu gendtt manne p>im»t admovit , ac /ito collo qneiam extmlit 9 
creaumque tabnhtum tri* multa, qa r m«l tonft^g aveant ; refi entnda fnftepie ^ 
un d qua invrfì ga'ìt exemplanbut . Infi wn'ntnm Impe-ii *nU hfrhnnm *t vitujìijfi- 
mum , quo c»nt . tbtntw pene ab ex'rdio eub'tt f'etatuftonfult* p lebi,'rita dt focetatt 
<3" Jadcit ac privilegio cìeicumque eoniejjii - I S njroco-'fulro d' -m'-'TÌa riferito nel* 
la nota del paragulnxxxxiv. rzTabulam *•■<■ m amie ti* in c*p folio ponete liceret. 

£ag} Si veda i| G utero, il B> iTonlo , e4 o«o' altro rip^-'arore di ann.-hc Leggi. 

[ap] La L t. f. ai. al • tolo de origliti jnrit o«ll« Paodttte , t it Nieupoott tituutn 
toav Sad. a. cap. y f. 1. 
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in Erario, (aq) Sofpendevano finalmente le còpie de* PIcbifciti ?lcU 
le Leggi, e dei Senatoconfulti appartenenti ai Socj , e a* Sudditi in 
Campidoglio, e quel!' augufta tortezza veniva a ricevere non mino- 
re (plendore dall' infigne e numerolb apparato di qtieih legali btonzi, 
che da ricchi Tempi del iuo Giove e degli altri Iddìi . (ar ) 

XXXVI11. Non fi leggono nelle romane Storie né dettinoti ar- 
chivj, ne deftinati urfìziali cuftodi delle Leggi fìl tempio di Ceieic, 
1' Erario, il Campidoglio desinati archivj non iuiono, nè ebbero 

Magi- 
:ut- 
lervi 

E i - " vili 



desinati guardiani. Più- per coftume che per altro da alcuni Maj 
Arati le Leggi colà in que' chiufi luoghi fi riponevano, e non ti 
te o ripollc vi furono o confèrvatc. ( as ) Gli icnvani , que' le 



[ tq ] Quanto alle leggi Svetonio nella vita di Cerar* = Lege jnm in nt ìntifn , e> in 
ntorinm ceni tu . — Quanto fot ai Stnatoconfulti, ne' pi imi tempi fi riponcr.no 
ne) Tempia di Cerere. Tito Livio ntl lib. I. cap. »«*• all'anno di Roma 104. cosi 
riterifee ss Infiitmtmn ttinm n ennfniibmt, tu Stnntnftoufninn in ndtm Ct.tr,, ad 
mdiits pltbit ÀtftritatHr , fM nntt ntbitrio Confulnm fnpp< inubnntnt , vttinbnmtnr» 
o/nt. ss Ma nc'fegucnti tempi , qua i nt fotTc la cagione, fi ripoleio ncU'crai o af- 
ficme colte leggi . Tito Livio nel lib. 19 cap. l. tU* anno di Roma vj. = Con- 
fui ftr Inf'tnntntinm fnBnrn Stnstnftonfnlinm ad stmimm dttnltth — Cicciona 
nella Filippica quinta rz Stnntnftnmfnltn t*wnm*m fniln nd < ai refettbnntnr ss 
Svcionio nella vita di Augufta s Qmnfft ,m Stnntnftnnfnitmm nd nmtinm rt- 
ftentnt, ' 

£ tr j Svetonio nella vita Addetta di Vefpauano, cap. t = Rtfìitntiontm capitai,} aggrtf- 
fui nttntnm tabninrnm tris mtllin , qns fimul tnnfingt nvtrnnt , ttftitntndn /kjtfft$ , 
lufttnmtntum Imptrit pnltbtirmnm ne vetnfiifjimnm t ««« tontitebnmtnr p ne ab ex- 
nrd» mbit Stnnlmftonfnitn^PltbiJtitn d* fotittnte r> fndett nt ftivlegio tmtnwnne 
tonttffit = Cicerone nella Filippica quinta — Fmdem ìnttrtn fatln t rtgnn datn % 
fopnli Frtrvinriénne liberai*, eattunqne rttnm fnlfn tnbnìn , gtmentt pepntt toma** , 
toto eapitatia fgtbantm ~ L'iftcuo Cicerone nclia Catilinaria rena = Cotti io* 
Torquato Confniibnt tomplmti in enfiali* tmrtt dt Cmh tfft ft*ffnt % e> Ugtm 
nra linmféftn, 

(as) Ctfatc ripofe in trarlo molti fàlfì Sinatoconful ti, marca di tale mancanta di Ar- 
chivj 1 di Cuftodi. Clctron* il rettifica ncll'Epitl. i|. del libro nono tra le fami, 
gliatl ss minnt mnltn ttnatnftonfnltn fntnrn pntnt, fi tgo firn ÌStaptli, R 0 . 
mn <j**>n fnm , r> mrgt* fammi Stnétnftonfnltn ftnbnntmr npnd ama totem tm- 
uro , fnmìlinrtm mtnm , O jnidtm cum in mtnttm vtmit , font nd ftribtndmn t e> 
nntt indio Stnntnftnfnltnm Atmtninm e> Sjttinm effe pttintnm % qnod in mtnm 
ftnttntinm f«finm tfft ditntnr t nnnm omnint mtntitntm uilnm dt Rt tfft fnflnm . 
Atqnt hoc itti un me jotnti puttt. N*m mini f c'ite jam n Rtfibns nltimit nilntng 
tfft litttrnty nmibnt mimi nintins agavi , fntd ft min ftnttntin Rtgtt nppt'lmvn. 
tim | tnet ti* non modo Rtgtt npptllnUi , ftd tmnino nntti ntftitbnm ss E netl' 
Epift. 19. del libro u. tra le famigliari = Nte dubito^ qnìn fint min ttmmtndntin* 
ne , nnnd tnnm ejì jnditinm de btminibni , iffins Lnmin tnnjfn ftnditft omnin fn- 
Bntntfity tnnm §tm$ nobit diftmn, tt tMÌftimnrt t ntkni Stnntnfronfnlto, f nod 
fmtrn dignitnlem tnnm fitrtt , fttibtndo Lnminm mdfnifft , qui tmnino Confnlibnt 
Ulit nmnfnnm fnt ni fttìbtndnm t dtindt omnin $une f*ifn Stnotnftonfnltn deftrt- 
bnntne. Nifi fmtt UH tiinm Stmpuninno Stnntmfttnfnito me ttnftt ndfnjffi, fai 
1»idtm tnnt f*i = Si lagna Ciceroni di Maicantonio nella Filippiu quin- 
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vili c talvolta infedeli de* romani Magi/Irati, foli ne* lor privati 
libri a privato guadagno di quefte Leggi faccan lerbo e raccolta - f 
Quegli Scrivani famoit nelle romane ftorie pel loro numero, per la 
Joro aiTìduità appo il Senato e i MagUtrati, e per P infoiente pa- 
dronanza dei Magiftrati fielTi, e delle Leggi, che finger potevano 
o corrompere a lor iènno, fenza pericolo d'elfcre (mentiti da origi- 
nali , che o tutti o fedeli non v'erano. Roma che confidar non 
poteva nel fuo Erano, nel fuo Tempio dì Cerere, nel fuo Campi- 
doglio, per laperc le fue Leggi, a quefti foli ricorreva, (utj Che. 
fe la cofa e pur così, qual e veramente, come faprò darmi pace con 
chi pur voleiìe fingermi i Romani così diligenti a far incidere le 
loro Leggi nelle Provincie, fìccome e que(h del Pilciatcllo, e poi 
cosi negligenti a legno di non conièrvare in Roma neppure gli Origi- 
nali, 



la, perchè recatTe in erario molti Sena loco nfulti non recativi da Cefare, e finti da 
lui fteflo ~ Deeretn fnifn vtndebnt, rtgnm ,f»W#*#e/, immnnìtnttt in #i r, nxceptm 
fcctuii a, jubebnt incidi. Hit fi tx tommtntnriis C*[**is y q mor-m ipfi nuilor 
#-4f, ngert ditebnt- Cnltbmnt in interi** sdi*m pnrtt totiut tripuditi* nundtn*. 
litoti» folum eommtntnnit commentitiit , 'tkeeopmfbtfqm vtnniibut iuuumetnbttit 
fetunin eonjejì* in illnm demum eft , tum, qu* vtndebnt Anttnius , e* fi ex 
Cd funi ngtrt éietttt, /ed Stnjfus etmm tanfultn , per uni a mtttft m , fnìfm refirtbnt , 
finir "pie obfignnbnntur , ft nntufionfnlt n tnnqunm fntln nd mmrimm referti**» . 
jui turpitudini! tifiti ernnt ttinm extern nnt.onei , federa intt/ta fati* , rtgnn dm- 
tn^populi provini inque libtrats , enrumqu» return fn fu tnbut* % gemente ptpuJo r«- 
mano , tato enfiteli» fi&tbantur = Svctonio neili vita di Auguro = Amftor eft fi* 
Uni Mnrntbmt , ante pnutos , f tum mnfceretmr [ ORnviui ] mtnfei , fodigmm Roms 
fnSmm pnbhte , quo denuiteinbntnr regent popnlo romnn* antumm pnrtunrt » 
t»m txterritum eenfiijjf , tee qnii co nn»o gmitm tdncn etnr , eoi , q*i grnvidnt 
tutoret hnbtftnt, quo nd fi qnifqut fpem trnheret , emmjfi , ** Senntuftonfultum 
•d é-mr um rtfi,retur = Quelli fono chiari tratti dell' infedeltà « della mancanza 
ài arch vj e di Deputiti i ma bene, oltre il tìlerulo a tal propofito delle romane ito- 
ile, ne avremo un altro piò chiaro da Cicerone med*f»mo nel fuo Libro t. deir 
le leggi , ove chiaramente aggiunge quella alle mancanti Leggi romane - Ctn/ont 
fide iegtm euftodinnto, priviti nd tot nSn rtfiruuf, = e rei cementarla a nudo 
paiole dichiara non ave» avuto i Rimani aleutamente ne dertmatl * ,c *!. ,n 7 
étti nati iiftieiali cuftodi C Extrtm* Leget fmtt nobit no» ufitnt* , Reipiblè- 
tm neeejfj.is. Legum tuftodiom tiultnm Memi! . ttnqut he Leget funi , quns nf- 
triterei nolri voluti A tibrnriit fttimui . Publitit litterit tcttfignntum memo- 
rinm pnbi enm nulUm bnbemui . G>*ti hot diitgentiui , *t*d f*« ììofto^vXaxtt 
(Legum euHodet < ertnntur . u 
i*t) Cicerone ftefTo lo d ee nel fovracifato ratto = ìtnqut h* Ltget funt % f»nt npparttc'et 
volu,tt. A t.brnrih petimnt . = E nella Ve-t.na fenima = Strtbnrum p**9 
tnbnU publiee . peùcuinqu* Megtfmtuum tommUt*ntut r Plutarco nella vi ra 
Caionrfe on lo la latina tradottone per mancane del ttflo greco- Cntotuv» fMFnvém 
UifTtt, minerei C~ firìbnt totreu t, qui publirm ubulnt tegefqne tmtl^tet , emm 
udolefeentet natii tjfent, qu-bus Mngifimtibut nppnrertnt , quod ii p'opter tnfttrnt.n 
Magi/ìr ii egertot, poteflntt non eedebnnt , fid iffi tì*»t M*g#ratHt . £*t vtta 
uppuntomm ** trnnt , ttulinvit . =; 
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tuli , e di lafciarné ivi fole copie in balia di privati vili è prezzolai 
ti Notai f 

XXXIX. Ma qui direbbemi alcuno; riftrette cosi le romane Leg- 
gi negli angufti recinti di Roma non n Tuonavano giammai al di 
tuoi i nelle Provincie t Sì . I (additi di quelle Provincie udivano pur 
troppo la terribil voce delle romane leggi al fuono delle mannaje 
e delle verghe de* Magiftrati , e a quello delle ipade e de* pili de' 
foldati romani , oltre molt* altre maniere, le quali tralafcio, per- 
che non fanno a propoftto . Qucfti fteflfì Magiftrati e Soldati -ro- 
mani poi 9 com' era appunto il noftro Celare e 1* Armata di Gal- 
lia, ne udivano pure la voce, ma in tutt 1 altra maniera, che con 
quella delle ifcrizioni . Ed ecconc i foli mezzi ■ Ne' cafì più impor- 
tanti il Senato romano desinava loro o ftraordinarie ambasciate (out) 
od ordinarj Magiftrati (ax). Si udivano gì* illuftri membri, che quel- 

le am- 

ruu] Tito Livio Lib. li. cap. - Confnlnm iefignatornm nlte r , tui tu legionet , fus 
Piacenti* bibetnabant , forte iWMTMf , eiitlnm <y luterai ni Con/nUm mifit , ** 
t nere ti ni iiibut Marti is Artmiui nieffet in Caftris . Hnit in Provmtin teufnlntum 
iutre tonfiiimm trai numeri vtttrnm ter lami nnm tutu patri bui tre. Revotaninm uni' 
verft tetra Uteninmq ne tenfuerunt , e> togenixm emn>but prim prufentem in Dt»s ho- 
mine f qui fungi officili > qnnm ad txtrtitum e> in frovinciam iret . In tnm Legnt',»' 
Wtm ( Lega fi enim mitti fiat ni») Q_T trentini , e> M. Antifiiut prefetti pr/tt/O 
magi, tnm movere , qxam priori Conjutatu latti* movtrant n Stnatm miffn — L 
iftclTo nel libro af. cap- 17. Legatot ni Canfnltt mittnnt C. LutTorium, M Matilt- 
mm , ani nnneinrint , ut reliquia, iuerum txtreitunm eum cu, a tott'gertut = E nel 
lib»o «1. cap. i. = Alter Co>fntC. CaJJins net in Galli a , favo» fini tur trut , 
memerubile quicqnnm gtffit , e> per lllyrttnm inttrt Legione t in Mateiontam vano, 
iptepto ri tannini <yt Ènimvtro Senatut iuii^nari Or. Dettrnnnt frequente! , ut C. 
Snipitint Pi ut or trit ex Senain neminet Legatot , fni e» He profieifeantur ex uw 
eV, r> quantum are eternit pojfent , Caffium Confnltm^ ubkumque fit , perfequautur, 
nnntient, ne tellum tnm nlln gente moveat , nifi enm qua Sennini gertninm tenj'uf 
rit . Legnti tre, profitti M. Cor ne ti ni Ctthegm , M Fntviut , P. Martini Rtx = 
Cicerone nella Filippica quinta fella fettìma ed ottava attefta,che Servio Su'p.aio, 
Lucio Pitone, e Lucio Filippo- furono mandati a denunziare il feguente fiero Senaro- 
confulto Ad Antonio, che aveva valicato quefto «erto Rubicone , occupara quefta 
flefT.» Gallia , attediala Modena = Ne oppure! Cowfnltm iefignatum, ne Mutmam 
•bfiient , m» Provintinm iepopnletnr , ne ieteilnt habtat , Jit in Senntnt popuUqn» 
romani poteftntt , extrtitnm tittn flnm-n Rnoiconem, 9 ni finii efi Gnll;s t tintati 
inm ne propini Urbem Romani intontii millibni nimovett . 
I nx ) Tito Livio nel libro 11. cap «. dopo U battaglia al Trafimeno = ìtnqne ni Pi* 
Qntorem di, end un, Civitnt tonfngity t> nnìn e> Cotfnt aie rat , n quo uno itti pef- 
fe viieintnr , net per eetupatam Armit Puniti! Italinm fatile etat , [ ecco 1 duo 
meni, oltre 1 quali T to Li* 10 non rammenta o conofee altri] nut uuuttum, nu$ 
ìitteras mitri, net D,llate,em populni trenrt poterai, Proitlfatortm ttenvit = E 
" ne! libro 11. Cap »• = APrutore ex Sexatnfeenfulto litters niCoufulei m,jja>,at fi 
Hi viieret ur, alter eomrn niConfnlei trtaniot Rornnm t*nhet = nel l'bro it. cap. «. 
= Cnm trainiti campnm ielìgnrentnr ni patnm , equet tttut ni Remn vtn.t , Ut- 
H t nf qm 0 C Culpurme Pttttert Fulvi» tum tr*dii&t t nwnM ' r * tT ' bmi4,i 
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le ambafcfitè componevano, colla^refénza e colla voce, fi vedevano 
gì* illuftri Perfonaggi, clic quelle cariche ingombravano, co* dilpacci 
e colle lettere intimare a quefti alfcnti la ìiiprcma volontà del Se- 
nato e del Popolo. La graviti romana non conobbe giammai altri 
mezzi più degni , onde parlare a* iiioi Cittadini lontani , e quello 
delie llcrizioni ed ogni altro le parvero Tempre cosi ridicoli, e ftra- 
ni , che mai non gli usò- {ayj Roma, come diffi ne* Ioli cafi più 
importanti fi faceva dovere di cosi pubblicare le tue Leggi ai Citta- 
dini lontani, ma ne* caft men gravi niuna briga la fi prendeva 1* 
tale propofito, e allora qrelli allenti dovevano ficuramente procac- 
ciarti la notizia ancora delle Leggi a loro IlelTi appartenenti co' fò- 
li mezzi privati o delle lettere d' amici e di partigiani ( axj o de- 
li atti urbani [bc] o delle pedone , e delle voci pubbliche , che da 
orna venivano • [ \> 1} Qiielta è la loia e tutta economia, onde ve- 
nivano 



ti 



ptrVaft Concio**n*, deferri rem int etram aJ fatres di campititi . Et Eulvius ti. 
ita effe tatui, aceiptas Ut *tr mi neque re/olutas tum in gremii rtfofuiffct , f, a coni 
imptr.1t it , ut hflorem i ge agert juberet . Ita de Hi f Mf«f , qui C . ut trami, 
jumptum fmpptit.um. Tum l itera letta % Stuatufqucccnfultum ft>um ad impedien- 
darn rem nlUm Ot . = H finalmente nel lib. \\ c;tp |i. = li* qui SenatSfcouful- 
tum failum eft , ut M. Fntviut Prator Httetas ex tempio ad Conjulet mitteret , ; f i- 
tta certior fieret, Stnatui piacere , Provincia exereituque trad to legat /, Romam r#. 
vtrti eum % <r ex itinere framilttn Edic7*m, ano ttmtta, crtandis Cnn/utibut editi» 
ret. Parmit Ut Itttent Con/ut , <r pramiffo Editto Romam vtnit . 
fav) Non fi leggono nelle romane Itone, nè itcritioni , rè altri ami adoperiti da! Se- 
nato t dal popolo, oltre 1 faddttti dot, che abbiamo detti. Si rincontrino pure le 
detti ftorie. 

fai] Cicerone nelf cpiftola penultima del libro terio ad Attico s Littore mihl a £. 
Fratr* eum Senatufcoofulte , quei de me fatium eft t allatti furtt s l e p u Ietterò 
di Cicerone ad Attico,* ai famigliari fono di tal forca. Si abbian qui tutte per 
citate. 

(b: ) Qjie^e gmette urbane, o atti urbani erano giornali di tutte le Leggi e Decreti , 
che s' andavano facendo In Roma alla giornata. Cefare la prima volta Confole 
ne tu 1' rtitutore . Svetonio nella vita del medefimo ss Initt honon primut omnium 
inft'tmit, ut tam Stuattu , quam populi diurna affa tonfi ctrtntur ,<> publitattutmr S= 
Erano boom meni ai privati, onde rifaptre le romane leggi. Afconio al cap. % dal* 
la Miloniana — Afta etiam totimt illimt ttmporit ptrfutuus /ài», in fuibus tignavi 
pridie taleudat Marttat Smatufconfulium effe faflum — P. Clodii tadem f> inten- 
di »m tur in <a> oppugnai ionem adium M. Le fidi contra Rtmpublitam faclam = C|> 
cerone in una ipiftola al famigliari ss Rtt mrbauat aBanut omnia ad te 
ferferri arbitro* B B in altra lettera del libro fitto ad Attico ferina nel mefe di 
Maggio antecedenti alla guerra civile di Cefare e di Pompeo, • in propofito dilli 
mede fi ma guerra ss HaMom alia urbana uff ut ad nonat Martin 7, * quibus iste Uh 
gtbam Curiati noli ri etnftantia omnia potiut aelum hi , quam de Privinctis . ~ 

{hi) Cicerone ntil'Ep rto.'a ottava dal Libro pruno ai Famigliari = De omnibus rebus ) 
qua ad te ftrtiutnti quid atlum , quid ronfi it ut um ft, quid Pompejtu fmfetptrit t 
aptime ex Emplatorio togutffs ss B noli' Epjflnla ottava del L.bro fecondo = Quidt 
S*vV v^W *fH$ ft^frf^^t CilF^I^W/ | HS W/^l ej*^^^f ffJ&fOdfiitiipJitJ' f b%M$ ^/»tdì m 
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nivaio ragguagliati gli ancnti Cittadini romani delle romane Leggi, 
fenza che vi abbia per avventura un punto iòlo da 1 cremare o d* ag- 
giungere • II mezzo delle Menzioni fi vuol laiiciarc folamcnte al 
Pifciarello . 

XXXX. Soleva ogni anno il Popolo romano nel campo di Marte 
nuovi Magiftrati urbani e provinciali eleggere , e Coleva pure il Se- 
nato in ogni anno desinare la Corte» le fpelè, ì Generali, i fal- 
dati, le paghe, e i confinì d' ogni Provincia. Codefti annuali Se- 
natoconlùlti di detonazione , o come elfi dicevano, di ordinazione o 
ornazione di Provincia troppo erano (blenni , deche quelli traicurati 
alcun Maeftrato eletto dal Popolo recato fi forte a governo . Ora 
ficcomc qucfti Senatoconlùlti dipendevano dal libero arbitrio del Se- 
nato , o piuttofto da var j economici , politici , e guerrieri accidenti , 
che mai non mancavano, così cangiamento produrevano quali ogni 
anno di alcuna l'uddetta cola, e più che d'altre, dell'affare dei confi- 
ni- Ed oh che contulà terminazione di Provincie , che tratto tratto 
s' incontra nelle Romane ftorieCoia non vi leggiamo più incerta, e 
cangcvolc di qiiefti confini ora lminuiti , ora accrefeiuti, ed ora 
coniuiì . (he ) Tutte le romane Provincie ebbero a iòffirire qucfto 

annual 



mani* dilata, éMtCh'eJti rampilatìantm mitrerei, e> M, que naiir cum Rome fn~ 
mnt, narrare nemt end' et ire» Ne ili* emdem eneo m hi feeii*s , que marnimi* 
in rei me Reipnilic* .,c> unirne qmotidie , nifi quid *d me iffmm peelimeiit Seriient 
*lii, multi nnetiainmt . Ptrftret mnlt* eti*m ipfe rnmoe Qn*to ego *bt te fum- 
ee t*p. n,i fjfc. — Mole* alcrc lettere limili s'incontrano fra I» Famigliari. 
{ bc) il Marchete Sc'p.one MafTei nella Aia Verona illaftrata Lio. I. = Nel tafiitmirt 
te Perv-iri' ho» prende*»* i Ro nani eegei* dalla geografi* , ma or di malte regio- 
mi e geografiche Peovimit nn* delle Ito cempofero, 01* *ll' ine entra d" tue* Pravi»» 
eia nazionale dm 0 tee gaverni feceea , ed ara tan I* metà d' mn* regione, e tan l*\ 
metà d % un altra, t di più pezzi, e dì v*rie din: zzate genti un* Provineìa foe- 
mar orto Nè amefie eeano pai {l alni o fi ffe , ma dipe-dtana dagli acc denti , dall' 
*>b trio, e fpeffo dati* fez* de' partiti , a dal merito de* p*rfoa*ggi , rie le fate*, 
no di tempo in tempo *mpltara » refi iogere , il peecbi nati Stratone net fina dell' 
Oper* fu*, teme dai Romeni fi dixidevana i P*eji fecondo C eecetetnt , 0 nati nel 
principia del liiea im*et* , rame nffirio del geag>afa er* di *vee eignarda *Ue 
natm *li Cos'unzioni dei P*efi , t atte varie genti, non alle Provincie remnne, the 
venivano fecondo t' ettefione dìverfemenit tofi unite, ed erano tati v*eie ed incerte . 
Provine,* di Cimila Ce fare * e*giaie d % efempio fura* l* Calli* tran/alpina, I* Ci- 
falpin* no/te*, 0 C III ietto ; email* di Lepida eomprefe I* C*lti* N*rianefe, e i« 
Spagn* citer t ore, aneti* di Seffo Pompeo eomprefe la Sicilie, I* Sardegna, ti 
Acej*. L* Cilici*, che fn pai diflint* in dme Peevhicie , nnanda fm eette de Prm- 
pe>, ebie anneff* I* Filmi*, f manda de Cejo Soffia, l* Siria. [ Dia Hi. |6 ] V 
élmo rie ne fm prefide Ciceroni e Bitmi* • Siri* fmr Previntie d* {* , me *lV in- 
toni r* nelle Provincia di Cicerone fn camper fe rifai* di Cipro rem *t parti delU 
Provinti* dell' Afie es Sì vedano tutti fll Scrittoti latini « che ne fono p'eni, e 
fptcalintntf Tito Livio, che ad ogni anno di fua ftorta util Almamente Oapoone « 
S:natocoafultl annuali di quelU vaila ornazione delle PioviacW . ti vtdary pur» 



&nnual cangiaménto ) è V ifteiTa noftra Gallia non né andò efcntcT 
fbe) II Rubicone non fu ièmpre il di lei confine, e quefto orienta- 
le termine d' etta fi vide più volte tralportato ad alcuno de* Ticini 
fiumi. Ora qual cola più inutile làrcbbevi (tata apprertò i Romani , 
che iicrizioni fillè e coftanti Covra confini sì incoranti ed incerti, i 
quali poteano per avventura non pallar V anno lènza cangiamento; 
e qual cola più inutile della fitti ilerizion Piiciatellcfe lui confine 
del Rubicone, che petea più volte eflèr cangiato, e che lo fu più 

volte? . . 

XXXXZ*Non mentì I' Agoftinj. Vi aveano appo i Romani fe vere 
Leggi vietanti con pena d* efilio a* Governatori tutti |" ufeita di 
Provincia, e notiflìme a Celare, e a' fuoi lòldati . Certamente che 
per avventura ne* primi tempi della romana Repubblica non eravi 
Legge con pena di tal fatta , e i (empiici annuali Senatoconfùltt 
di ornazione di Provincia, che di fopra dicemmo, febben privi di 
pena, a rattcnere erano baftevoli dentro a loro Provincie i primiti- 
vi Generali romani, pieni di mo<lc/tia , di amor di patria, di amor 
del buon ordine. Quei che n' ulcivano, ricevevano al più biafimo, ' 
le infelice o inutile ne era la loro ulcita , e ancor lode, le ncceU 
feria o felice, (bfj Crclciuta la Repubblica non andò così la fac* 
ccnda ■ 

tatti gli Autoil di eruditioni romane , e fpecialmentc it Kofi» nel lib. 7. cap. 4». 
del.'c fre antichità romane . 

(be; Sti abone nel libro quinto della fua Geografìa — Ooior «fe tue £*'?*f ruumc, nv 
orroc, xiXt<xw» xa\»ufnv irfec me Xonrnv IraXiar , ro t% Avierivov »fc( t» 
urtf rn( ruoonviac anrtdiJnxro , xoa 0 A/<rie Torapoe. vrrtfee «Te • Povfitxu* , *»c m* 
Ji<Sf(*y tx<ti<to¥Tt( aftQortfoi — xifi yeto TtbTììff t cttf r * tt u <r t rat •fio, txc 
traXtetc tM vfrtfv y xeu rnc xiXtixhc xara ro «rpoc tu OetXarnt ravrn /uff oc 
%eu iAiTetT/6t»TU¥ iroTkaxtc ruv nyt/jovur , voertfor fitv y% tov tiiartr tvoi- 
ourr» ef/er ,votXtr «Te Ter Pevflixtev* rompo* m Per tonfiti* pei di qmefi» Paefe f 
eie Gallia di qua dall' Alpi chiamiamo , ver/o la reftante Itali* ,f il Monte Aptuni- » 
«e, the fi* JoVra To/ean*, fu foftoy e l' ' Efi fiume , ma dopo il Rubitene, noli" 4- 
dòatito eadenti *mb dm» = Imptreìetehè puffo a quefii luoghi fono i tenfini dell* 
Italia di prima e della Galli*, intorno al tratto Vie ino a queflo mate . E eeneief- 
fiacchi gli abbiano cangiati più volte i tem*nd*nti Ternani, in prima t' Efi fecero 
tonfine, ma dopo nuovamente il R ub. cene fiume . = Mi t di quelli confini, e di al. 
tre cole appartenenti a quella noftra Gallia ci &! pina fi rincontri la feconda Di He na- 
zione, che ne tratta più a lungo. 

f bf ) rito Livio \ib. 17. cap. 15. = Claudio Nerone latclò la Aia Provincia contro An» 

» _'L . 1 . .-tr. ....:_!:./*. C... I I. ».n_ o n.ll.* j.i /*.._ -.Il ..... 



rubile, e portolTi con maravigliofa Aia lode nella Provincia Gallia del Aio collega 
contro di Afdrubule, così dicendo nel meditare l' tmprefa — Non iJ tempie effe 
Rtipmblieéì qm» eenfiliit ordinar, is Provincia fu* quifqut finibui per txettitus fuet 
cnm befte dtfiinat» ab Stnatu bellum gerertt , audendum ae novundum altqmd im- 
provtfum inepinatum, Or zz Quindi nel trionfo i Romani così lodavano la fua r> 
feita di Provincia db. »t. cap 4. — Illum equitem ajebant fex diernm fpatie tran- 
ftmrlffe longitudintm Itali», e> ro die cum Afdrubale im Gallia fignii ttllatis pu- 

l»'£' t SHP vm (afra »dvvf*i ftft t$ 4(^14 p»ft* k*6irt odiatisi trtdidiffefo s 
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ccnda . Crebbe ancora V audacia de' Cittadini , e nelle gitene ci- 
vili di Mario e di Siila , tutto cllcndo andato a lòqquadro, fi vi. 
dero a vicenda i Generali romani dell' un partito ulciti di loro 
Provincie affrettarli ad entrar in quelle de' Generali del contrario 
altro partito. Acchetateli finalmente le colè, e il vittoriolò Cor- 
nelio Siila divenuto Dittatore perpetuo e dilpotico, più che altro 
Romano mai, fi avvisò di porre compenti) al crudel dilordinc , eh' 
egli ItclTo aveva ufato, e che aveva veduto ancora con fuo mal prò 
ad u (are da' liioi nemici. Fece Legge nel!' anno di Roma 670., che 
proibiva il far guerra o l'ulcir di Provincia lènza comando del Senato 
o del Popolo, e ne caligava i tralgrefibri con pena di cfllio . (bg) 
Quella Legge non fu la lòia. Trent' anni dopo incirca, cioè nel Poh - 
Ho di Roma 691. Giulio Celare Conloio la prima volta con Bibulo 

F portò 



Lib. 1. cap. 19. = Per eoi diei Cy- Servi.'iut tonfai band dotini ? fttin pacata Ita- 
li* penet fe glon a effet y vetnt piiifum ab fe Ann totem pffequent ,/» Sttiiiam inde 
in Afritnm lr**fitwui trajitit . Quod uti Roma vulgatum efl , prime cen fot tane 
Patta , ut Vietar /trititi! Confuti Stnatwn nqonm tinfere in It*ti*m ttverti eom t 
deiitdt tum Pr*tor /prttnrum tum litter*i /uat dittret , DiQaior *d idip/mm tt**$m$ 
F. S*lfiti*s prò juto majtrit intperii Confutem tu Itatiam revotavìt a L-b i6. 
cap. 16. b P. Corntlio Scipione fu rimprocciato , perchè non fbffe ufeito di quella 
flcrTa Tua Provincia Galfia a dar aiuto ne' Liguri a Q. Minuzio Tuo Collega = Si 
P. Scipio devtelte *eie Boi ir , a ut ipft emm ti flore ixirt tu i» agmm Ligutum 9t*m* 
fjftt, a ut pattern topiarmm. (7_ Minuto miffftt .deteltari t*m Liguritot potoijfe — 
Lib. I*. cap. io. — Cu. MsKl/mm Proc onfnlem , ttm nottnm iti ietti e **ffom inve- 
mlttt , quk[ctntib*t Regiit , tirtumtgiffe extrtitnm *d G allegra 1 01 . C*i uni ioni no» 
ex Stasimi auiìit itati, non Pepiti juffm tetlum Ulotom. Qoed qnem unqunm de 
fu* {intenti* f*cirt *nf*m? Autlorhi, Philipp* , Ann teli t % O Pmnotum reteotiffin* 
teli* effe. De omnitot kit temfnttom Senstnm, populnmoui joffiffe . Patti t erg» 
k*t omnia pattuì f> t»nfuudt> SS Lib. 4}. cap t. = Alter Cenfnt C. Cajfint net 
im Galli*, quam fo- litui trmt , memor*tite f*iequ*m gefflt ,t> pe, Uljrrìtum dote-e 
itgionet in Moti doni 'a tu v*no int*pto efl toiatnt . Ingteffum hoc iter Cen/ntem Sf 
nata, e* Aqutlejenfinm Legat i tegnevit , <yt. E* rei primo impeditila vi/«,r> p rt) 
fi f 'tederò t C*r*b forfiten *ut Iftrit ttll*m itlétmm, Tmm Afmtiejen/et ni hi 

/e »ii,*ftire, nre nmdere *ffl,m*re> q**m trigint* dietnot frnmentym mUìti dettu», 
e> Dntei , qui ex Italia itimi* in M*redoni*m nejfent , tonqmfitoi nbdu'tìofoite . 
Enimvtro Sennini indignati , tantum Confittene *ufum y ut ftum Provinriam retinone, 
rety in nlienom ttanfutt , e xere itom novo petit mlofo tthete mtir exttrai gemei do- 
terei , vi*m tot nnùonitmi in lt*li*m nperint . Dettino*' fnijneniet , ut C. Sul- 
fittut Pr*tor ini ex Senni* nomimi Legetot , fui eo die p ofiti/tnntur ex urte, 
f> qnnntum *eetltr*re poffe*t % C*ffi*m Con/olem , utitnmoue fil , ptrfttjunwtur , »««. 
eitut, ne tellum tum ulta gente movent , nifi tum «un Sin alni gertndum teu/metit . 
Legnti trtt ftofeili , M. Cornelio! Cttkrg*t t M Fulviuiy P. Martini Rex . = I a 
lutei quelli parli {celti tra molti non fi rammenta alcuna Legge, o afeuna pena legale. 
(b\\) Eccula = Ptator, fui ex hot lege f tutte t % de e» *u*tite t qui tntettefftomm fuflu- 
lerìt,*ut Ma, ri rat ut , quo min us moneti fuo fongat ut , impedimento fuor il ; gjj 
txettitom e Piovtneia tdnxerit , *ot /** /ponte tttlotn geffer / . Qni txert.tom folti. 
$ì$*ve r i$ &t. Hit damnati i per»* *jn* r> tgnìi iotttditlio eflo = Dille raccolte. 
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portò la (uà famofa Legge Giulia , che pur vietava , e fevera pena 
d' cfilio intimava a chi tenia comando di Senato o di Popolo avef- 
fe ofato di far guerra o di ulcir di Provincia, (bbj Legge, eh* egli 
Hello non o (fervo poi , trapalato avendo quaft (libito i contini boreali 
di (ita Provincia per far guerra di (Lia Ipontanea volontà ai Franccfi, 
Tedclchi, ed Inglefi, e trapalato avendo, dieci anni dopo, il Ru- 
bicone confine orientale , per far guerra alla dia Roma mcdefima . 
Codette due furono le fole Leggi romane vietanti P ulcir di Pro- 
vincia. Ora 1* Ifcrizionc Pifciatellel'e intima la Legge di non ulcir 
di Provincia a Celare ftellò, che V aveva comporta, ai molti lblda- 
ti e Generali di Celare > che forfè dieci anni prima come romani 
Cittadini con lor voti 1* avean pallata nel campo di Marte. Cer- 
tamente io non vedo cola più inutile , improbabile più, più incre- 
dibile dello fte(fb intimar la Legge Giulia a Giulia Celare, che 
ne fu r autore, ed ai fbld.iti, che ne furono gli ap provatori , in 
IrfflìTi.i dello intimar la legge ai Legislatori medefimi. 

XL1I. Sappiamo i decreti fatti contro Celare. Aveva qucfti ot- 
tenuto il governo delle due Gallic e dell' Illirico per anni dieci. 
( hi) Li fua sfolgorante gloria, potenza, dovizia gli aveva tra Se» 
natovi dettati nuovi e vecchj nemici . Quindi nell* ultimo giorno- 
di Settembre dell' anno di Roma 699. e ottavo del Tuo governo , 
Coniolt clFendo Marco Marcello e Servio Sulpizio, Scnatoconlulto 
tu fatto, che la fiicceffione delle Gallic e '1 richiamo di Celare a- 
vunti tempo propor fi dovellè in Senato nel primo giorno di Mar- 
zo dell' anno vegnente, che doveva ellère il nono del governo di 
Celare medefimo, e in cui dovevano clTcr Confoli Lucio Paolo, c 
Cajo Marcello. Caio Celio, Lucio Vicini©, Publio Cornelio, e 
Cajo Vibio Pania Tribuni della plebe vi fi oppoiero. (bkJ Quindi 
nel Marzo dell* anno tegnente nulla in Senato contro di Cefare pro- 
porre fi potè o ftabilirc, parte per la fuddetta oppofizion de' Tri- 
buni , che , come è noto , per (aera legge arredar foleva ogni efe- 
cu/ion di Senatocoalùlto, e parte pel guadagno fatto da Celare di 
Ctirione Tribuno, e del Conlòlo Paolo mercè di pecunia- fbl} 
Ctcfccva V invidia de' Senatori, c quindi ne' primi giorni di Gen- 
naro dell* anno di Roma 701., c decimo del governo di Celare, i 
. nuovi 

[bh ] Ecco qiitrta Legge Giulia egualmente dalle raccolte = AV fonatine» anmm ih, 
qui Provheiat <bti*ttt*t , vel detemi , vel ab i'u aetip I ce,tt , nifi Attuto trruemr 
pbo . /V'r qui rum imperi» ejfent , ìnjuflm peful, ant Seuatut de Provisela exnent , 
exerritus ti *€trtnt % *mt btllum [ma /ponte tnjyjfn pop*h -»*f Se natiti gererrnt , jet 
rtgium alituum attediane. Hit damnati* piena annm 6- (f/i interi Hit efi» = 
i b"' 1 Svetonio e Ptutarco nrlfa v:ea d» Ccfart. 

f hlc 1 Si vech il meiefimo S n^c.n/ulro nella nota del P rurale xxmv. 
f |j ] L' irte.To Svetonio e I' IL-.T» Plutarco nella vita di Ccf 4 ie. 
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nuovi Confoli Lucio Lentulo c Cujo Marcello di lui fieri nemici 
riproponendo gagliardamente l'affare in Senato ottennero Senatocon- 
l'ulto comandante a Ce(àre,che dentro a lèi mefi lalciata la G. lln, 
e tatto ritorno in Roma licenziale i (oldati [bm\ Si oppofero Marc- 
antonio c Quinto Caffio Tribuni della plebe , e così ancora di que- 
llo Scnatocontùlto fu arredata 1* elècuzione. A que* Senatori in- 
difpettiti per tante remore , e difperati dell'adempimento delle lor 
voglie anticeiàriane, altro non re flava , che l'cflremo rimedio, cioè 
il dar di mano al Scnatoconlùlt© dell' allarmi . Quclìo Senatocon- 
iùlto ritenuto a' difperati frangenti della Repubblica , per lacro an- 
tico coftume toglieva ogni potere ai Tribuni per darlo a* Senatori, 
e dichiarando nemico alcun Cittadino, contro di eilo movea a guer- 
ra tutti i Cittadini e Magi (Irati romani. Il tembil decreto iu tat- 
to tortamente, e tutta 1' Italia e Roma andò a rumore contro il 
conquiftator delle Galltc (bn) Ora è noto, che colà richiedevano 
sì tatti Scnatoconlulti di richiamo di Provincia, che cola tar folcano 
i Generali cosi richiamati, che cola infine far doveva F iftclfo Ce- 
lare, (è più d* ubbidire , che di refiftere agi' ingiufti decteti fi fol- 
te fitto in capo. Dentro a tèi mefi egli doveva a bandiere (pie- 
gate con nove o dieci legioni di foldati il Rubicone valicare , co- 
sì armato col militare impero fecondo la Legge Cornelia recarti 

F ì ne* fob- 



fbm) Cefart mede fimo, che »m fulm* iutetfmh hit rrbuty frd tti*m prtfuir % il tt- 
(limoni* mi lib i. cap. X. d* brilo tlviÙ — Sir votibut Cunfulis , itrrurt fri- 
ftuth mtrtitus , minit mmitumm Pumprji fittami trmpuiji imiti <~ tonfi, S ti- 
fiorii t frntrutium fifUUMtUr =: Uti untt tttum ditm Céfur txtrtitum dmittut f Si 
atea fmU» % rum udvtefui Rrmpubiicum futlumm vidrri . — irterttàunt M . Art- 
Suaius, £. Cuffimt Tritumi plrbit ZZ V ilttlTo decreto nferfenno • riferir devono 
dopo Ccfaie ancora Plutarco, Sveton o , Appiano d' Alexandria , Dione Caffio , ai 
quali nmttto. I] rampo «abito che fofi' «gli di Tel mtil , io lo raccolgo da Cefari 
medefìmo nel cap. 6 = che cosi fi lagna per ambafeiata di Pompeo s dulwfft fi t 
fuod pepati fornirti btntfic urti fili for (oniumeliim ab inimici* txtt'f**rtt*r , «re. 
//«fa» f e mefiti impuri* in u,bem etteubrettut z: Ora , come ognun »«de , fe fei mefi 
a lui fi furon tolti del decim' anno del Tuo Impero da' (riddarti decreti) Tei ma/i 
ancora gli vennero ad efler lafciati. 

( bn) Il medefìmo Cefaie ori cap. j. e 4 de" fboi Coment»! j dr brìi» rivili M>. r — Om- 
ntt miniti C»ufuium t urtrffurii Pumprji atfmi rotum , qui vrtrm mimititiut rum 
C sfati gtrtbant , tuguntur in Srnutum, quorum vettbus O tuutmfm ttrtrntmr infir- 
mili, rs , dubii corfi,mantur , pltriffU* vno tibtrr potejiut drte>nrndi rripitmr tre 
Agmttxr omnia rtptim mttjtu furiar* Crr. Drrxrritmr ud iilud txtnmum aifm» miti, 
mum S. C. quo nifi ftn* iu ip/o urbi/ incendio utqur dej'pctatitnt omnium fuiutit % 
l* forum nudati* t nunfuum unti difttffum eft = Drnr »pr>am Cunfulrt , Tritoni , 
Trbuni f Irbis y quiqur prò Cuufuhbu* funi *d Utbem , n* quid Rrfpublttu drtrimtuti 
ruptar. = Httt Stntiuftonfull* prrftfibuutur *d vìj. Idut Junuutii.^ Itufue V fri. 
tnit dirimi , qubut babrti S mutui potuit , fuu tx dir Confulutum iuitt Lt ut mi ut , 
bid— txrrptu ttmitiuli ,e> dr impeno Cmfaris , t~ dt umphjjimis vhit Tribuni, fi*, 
bit truviffim* uttjbijjìmruut drtnmtur . 



ne' fobborghi di Roma , chiamarne fuori il Senato nel Tempio df 
Bellona, chiedere ed ottenerne il trionfo, e dopo e(rere entrato tri- 
onfante in Roma con l'armata, dopo aver depofle Tarmi negli 
allenali e le bandiere in erario, diflnbuirc finalmente i premj,e 
dare a' l'oliati la comandata licenza. Tanto e nulla più i decre- 
ti fatti ricercavano, fbi) La lapide del Pilciatcllo adunque c dì 
punto in bianco contraria a quelli decreti. Favorevole al genio dì 
Celare, che volea reftare in Gallia, contraria a quella de* Sena- 
tori, che o guerra o partenza gli avevano dichiarata , proibitee a 
Celare il ritorno di qui del Rubicone, e ne gli comanda graziola» 
mente al di là la fermata . 

XL1II- Ma che diremo in fine, Ce quelli decreti non furono inti- 
mati a Celare in veruna guifa? Elia e così. Intimati non gli fu- 
rono ne in marmo, ne in bronzo, ne in carte . Il Senato rifiutò 
li (oliti pubblici mezzi d' ambalciate e di Magiftrati . Niegò pure 
il tempo a' privati mezzi delle lettere e della voce degli amici . 
Indarno Lucio Fifone Centine, e Lucio Rolcio Pretore chielcro la 
bneve dilazione di lei giorni, onde avvilirne Celare: fbp) Tutto 
era fretta e precipitazione. Infelloniti i Senatori per tante tribuni- 
zie oppofuioni, e perfuafi d* altra parte dell' orinazione di Ccfare, 
tortamente, polli in non cale pubblici e privati avvili, ne '1 dichia- 
rarono nemico. Rifcppe quelli, è vero, i decreti contro lui ema- 
natila non già col mezzo delle ifcrizioni. N'ebbe primieramente 
in Ravenna privati avvilì da lettere, indi in Rimini dalla voce de- 
gli llelfi Tribuni della plebe fuggiti da Roma, e non guari dopo pur 
ivi da Lucio Celare il giovane, e da Lucio Rofcio Pretore, i quali 
furono più ambal'ciatori di Pompeo, che de* Confoli e del Senato. 
(bqj Quelli femipubblici ambalciatori co* loro varj tragitti da Ri- 
mini a 



£ bo] Si vada il Rofin . tutti f. t antan, tunt Aiaatat. Demjfteri Vb. f- cap. I. & l. b io, 

cap. 16. 17. 18. 19. 

£bpl L' irteffb Cedra ntl fuddmo cap. j. lib. i- it Itila civili == Palliettur L. Pifa 
Cenfar , (efe itu-um ai Ctfarem , item L. Rofctus Piator , fai it kit rtbut tir» da- 
teant. Sex itti ai tata rem confitieniam [patii ptfìutant. Die untar etiam a no»' 
mullit ftnttnti* , ut Ltgati ai Cafarem mittantur , qui voluntatem Stnatus ti f 
pensa*. Omnibui kit rtjfftitur, omuibufqua aratia Confuti! , Scipienii , Cutenis op- 
poti tur Ùrc. Aguntm amiti a raptim mtqut tubatt , utqut iottniì Ctfaris propitt» 
quii ejut fpat'um ittur , ntc Tribunh pltbit fui pti nuli i< prteaniì , nque et i. irta 
extremi j*>'n interteffienit ttthttitii , quei L SylU rtlìqutrat , fjcultai t,ihuitu, , 
[ti it fua fatata He ftptima tagitar* taguntur Crc Decuftur ai itimi extitmum 
atqut ultimar» S C. iyt. =. Detti operam Con 'ni et , Prftarts t Tr-buni p'ebn , qui. 
que pio Confmlibut funi ai u, htm , ne quii Refoubtica detrimenti tapini. = 

rbql !•' irteffb Cffare al cap 4. • V = Profugìunt ftatim ex ùrèe Tribuni , fifeqmt ai 
Cafsrem tanferunt. It et tempore tra» Raven»*, expclìabntque fu s leviff.mii pw 
jiJatit itfptnfa Crt. Qu tut ttbut ttgttitu C*/ur afud nùtittj tanti anatm , atomi* 
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mini a Capita, ove Pompeo era fuggito Confoli e col Senato; 
nulla adoperarono , e ficcome avviene ne' primi moti di guerra, 
^uanJo da una parte fi (bno tratte già fuori Y armi , e dall' altra 
con decreti in altri tempi autorevoli fi pen(à di far fronte all' im- 
peto di quelle, non prelè accordo P affare, e la guerra proièguì T 
mtraprefa fua carriera. Che farà dunque della marmorea intimazio- 
ne del Pilciatello, (e nclluna intimazione ed avvilo privato o pub* 
blico precedette gli anticelariani decreti , e fòlo privati avvia di 
Tribuni, e lemipubblici <T Ambalciatori li i'uflegu irono , ma Inferi- 
e ioni non mai? 

XLIV. Codette generali ragioni fin qui arrecate giù fta la mia 
debole credenza baftevoli lono per fe (ìciTc a dimoiare la falliti 
dell' Hcrizione del Pifciatello, ma altre ve ne fono più particolari 
tendenti ad ottenere il divilàto fine- Mi è noto, che iòpra 1' iftef- 
fo affare, e per maggior fermezza di quello, fi faceva talvolta un 
Senatoconfulto dal Senato e un Plcbifcito dalla plebe, raa mi è no- 
to altresì, che quefti erano due atti mai Tempre diverfi e diftinti, 
aventi eibreifioni e formolarj così proprj di ognun di loro, che fen- 
jta poterli confondere, conveniffe e convenga o riferire 1' uno e P 
altro, o alméno 1' uno colla citazione dell' altro lebben diverfo d* 
cfpreifione, fimijc tuttavia di lèntimcnto. [br] Ora così non fece 
1' autor della Scrizione Piiciatcllele. Egli unì atti da non poterfi u- 

m nire , 

mm temporum injutittt inimieorum ^in fe eemmtntomt t~e. effe denetum = Dare*» 
M tiifir *tut operaia , ne jud Refpublit* detrimenti taf ut = Qa* vote <y quo 
S' 'tatuftonfuìto Popuius Romanus ad *>ma frt votatut &e. Conti Amai t legioni! 
ZZlU-, qu* ader*t % militet , f<fe parafai t(fe , imperatori! fui Tiibunot un.que plebi* 
injwiai difendere . Cogniti mililum voi uniate , Atimìnum tnm ta leg'anr profitf 
fcìtu* , ibqut Tribuno! pltbn , qui ad eum co rifugerà ni , tonventt. E, L. C*f*r i- 
M»l [cent veart j tttjnt pater C sfarti trat Lejutuj . //, reliqmo fermane tonfelìo % 
tujui tei eaufa venerar, babere fe * Pompejo ad eum p.ivati offl.ii mandati, de- 
ma t.ì>at; velie Pompe/mot fe Caffi fwgatmm <yt. Pam* ejufdtm generi* addtt 
tmn exen, r .it ione Pompeji conjuntla . Eadem fere atqut i'fdtm de ieJ>t>s Pr*ter Ro- 
feiut fgit tnm Cttfate , fibiqne Vcmpejum eommtmoraJ]e demonflrat ■ Q»s rei etji Mi- 
liti ad levandtt iujnÙMt pe>tìnete videbJntur y tamen idoneot nati ni btmine/ , per qmot 
e a , qu* vellet , *d emm petferrentur y petit ab m-. ut ì quoniam Pompeji mandata ad 
fi dttulen'nt , nt graventur fna quoque *d eum poftulata deferte <?t. = L* ifttf- 
fo confermar fi potrebbe cogli altri (fiorici, c collt prrtolt di Cicerone a' fami|liaii« 
e ai Att co fe Jopo la teft monianza di Cffatc fteflo non li riputarti -fov^rchi . 
( br / Microbio Salumai Kb I. Cap. u. così firce = atmgmflmj dui de tjf , fui fexttli* 
ante* votabatur , doner bonorì Amgufli d*retur ex S. C , eujut veib* fubfeti ss 
Ctiut Imperai»' C*f*r AugufLut menfe fexttli pnmirm tonfulatum inierìtì<y t-iumpbut 
irei in urbem \ tulent , &• ex J*nitulo legionei de dm/}* frt ut* fue fint ejmi aufpitis 
ne fìdtrn ^ARtyptmt hot menfe in poteftatemP. R.redafla fit^fin ! *t Ine menfe belli» 
ci vi, Imi itnpìùtuf fit , atout oh bai e auffa s hit vitnfit buie imperio feìitifjlntut flty 
mt fuent, plaeeit Senatui y ut bit menjii Amgufiui apptlletttr. Jttm Pltbjatum f*~ 
Mum «9 t andtni rem Stxt» Trifr«»# jltbtm ,ogn,,tt , 
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fcire , ti fece In Comma di Senatoconfufto e di PIcbifcito un gra- 
aiofiiTìmo piaftnceio . ( hs ) 

XLV. L* iicrizione Pilciatellcfe è un graziouffìmo legale piaftric- 
cio, come abbiamo detto. Ma ficcome talvolta avviene, che nelle 
mi ftc bevande il fapore più non fi fente de' componenti icmplici , 
così a quella iicrizione è avvenuto di perdere ogni fapore e di Sena- 
toconfulto e di PIcbifcito . Circa al primo vedimele manca ti lapo- 
re, o vogliam dire V elpreflìone e il formolano di Senatoconfulto . 
Io pongo a tal crlctto in nota alcuni Senatoconlulri originali, (6r) 
acciocché il leggitore tatto un diligente confronto del Scnatt.contul- 
to Jel 

|b5j L' ìftriTa Ifcrltiont, = Siiti,» Piti i/ti, Stwjim/mt C tifai ti . — 
/bcy Pmo di Sanatocene co d' annotta fctu tra* Romani ed alcuni Aliatici nell'anno ài 
H un #n. esente in tavola di brame, • riferito dal Giurerò pag. ioo. 

Ami citi* 

AfettfUiis Tkilim, F. Ctiximtnj Pc y 
finn Potyéu, F. Csrffli Mimi/ti 
Eitttti F. Milttj 
£_ Lmtiii» Q__ F. Cstrnli J r 
M JBmil.t C^F. M N. L rf ii, ] Ltr - 
Vtttmt imttr tivtt f> ftrtfian 
L. CW/w Sìftm 
mttt/t BfM 
Q_ Latitimi (\ F. Cintai Cu. Stwifmm 
Ct*f*!m-i 

Ai A. D. xi. di Jmw. ii Cimhìi fniimwàé tàfm-K-t L. Filtriti L. F. S< ■ * 

L F. Pip. t £ PttìUim, T. F Str. Qaià Latitimi Q_ F. Cu. V. F. 

{Tt ii fteit i A'tiep ééem Pattiti F. C/«t> •***'•<» , Ptljji'tiam Ptljritct F Ci- 
ttfitm. Mtmifcam Entmii : lem vtré Memifimmì Tbi'gttii F. htiltjfam mmv-iai 
flit fafft itin itsl.tt txttt, tf ttt tptim 0'tmmsm fidtltmtmt R. P. r»in 
, ttt ft ex S. C. Àtmmm Jiritttrt vtiit , fi ti vidfttmt , ari té rts ti tis 
fteclt't g'isi rw R. P wtl'sm itram ritti alitila* D £ R . I C. (di e* té il* 
tnfat'*** l A'tlepijdtm Ph ltnì F 'S.'jximtnmm y Piljrlltitam Po'/im F. Cirjr. 
fi um . Mfii'cmm Erriti p idem Vft Memftam Thttgriii f hlitrfimm • Thti ititi 
t> mmà.t* *fftlU?d'i <~t Utrfme L ut itimi , M JEmiiimi Cu A A S. E- V. 
{jrt.1,, éltervt,/ eli tiàtmtw) ttt tt smitt'Mm ftrmmUm rtft^mmdti cmrt'tmt, rif 
fu tAmltm ***m imititi* tm tsf-ttiit ftmtrt , fterifitimmfmt /mitri Itttitt , 
m*:tmt tu tx ffmmlt, Itemm Umtitfmt QttrUfrm mlimmm ti fororo, m:ttttttmt 
jmètrtat , Jitmt àt ttimt fmti l'gtft *d Stmstmm mi ttt- e , ifffw w«i r* vttitmt , mti 
*i/,X**^«X, ptftf'ifom* ttrmm Ugstwt 9t*h* mi ttt - ti m* u.tftt ; mt qmt £ Luta- 
tili , M Mm>tims Ctt A A. X. E V. Ittttrii id M*fi$>itmt «jfretft 1** à\/lsm 9 
7*iitt4t*nm P'tvtwiis tktittwt , ai Migt/irt$mi ttrmm m ttftrt . Stmitmm vtl- 
tt % r> af««'»t tt» r t't ti ttt f.t'i . I V E. E. R P r S V. C. (Ma */i er/ e 
Rtfi.it* fid'1~ j'm-t * dti,tms , ttmfUmm ] 
SCMtoceofi ti falli coatro di Cefare un swno e tie meG r: va del paiTag^io dai Roòico- 
ne, m.ndati da M Celio a C cererie netta lettcìa fettima del libro ottavo ai r'.rni» 
l ari. So«o ttonch cela fol ra tc:ta , che abbiami veduta nel iuferiom Seoatoccn- 
falroie tralafciata da M. Celio, .omc cola a loro vot'dùm». S C.mmBi'itii. 
F-id't tiltmdn C&titir ii idt Aj'il'tìs St i("»dt fumi L. Dtmilimt Cu. F. 
aW^-rtij^ Cét.iUj F. MetilUt Fimi Sciiti t L. Jiitmi L. F. Firn. Am~ 
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to del Pifciatello con quefti , conofeer poffà, che a quel del Pigiai 
tei lo manca primieramente il nome dei Confoli de fig riami V anno. 
Secondo il mefe; Terzo, il giorno. Quarto, il Juogo. Quinto» 
la claufola ss Sendtum confulnerunt . ss Sefto la claufùla =3 ftribun* 
do ddfuerunt . =3 Settimo ì nomi e le tribù de* Senatori più zelan- 
ti dell' affare, c che aflìfterono alla Icrittura del Senatoconiùlto • 
Ottavo la claufola del propofttore e della propofizione. =: Quoi 7^, 
Confiti verb* fecit de Trovinciìs - =2 Nono, la claufola, — De ed re 
itd cenfnernnt . s Decimo la claulbla* S= Si quii buie S C. intera 
ce (ferir, Sendtui pUcere > éufloritatem perferibi , G" de ed re dd Sem*. 



mnlit > C. Seplimimt T. F. Qmirinm % C. Lottimi C, f. Pnp Hirrms C. Strtbtnimt C. 
F Ptp. Cmrit L. At toni L. F. Ann Capito , M. 0/f;«j M. F. Ttttntinn . Qmtè 
Martellai Cet. V. F. de Pravimeiit emnfmtaribet , D. E R. J. C, mii L PnmJt'mie 
C. M irritimi Ctff. 1 qmmm Wiaeifiratmm inijftmt mi cairn da, marti** , fM in fmm 
Matijtratm fmtuta tjfent t de ttnfmlnribmt Prtvineiit ad Stn*$mm ttftnemt , wvr 
tmii primt tm imeni it m "Hit , neve quid ttnjnnclim de ea itftrretur m Ctnfuti- 
b*s , mtiamt efmt tei tamfa per dìtt comi ulti Stnatmm kabe rrnnf , Senatnfqnt C en- 
fiti tu rn facettmt , <> 4* #<c r# ad Stnatmm refirretmt n CenfuLbni , eermm 
in CCC. jmiie.bmi effe ai , /or nbdmttre litttet ,Jt amid de tot t* «i pepmlum plebea», 
ve lata epmt efftt , *f Jrr. Smtpiiieu , Ai Martillmt Cejf preter Yeibunoi plebii t mmt' 
bus torum vidtrrtmr, ai pepmlmm ptebem^me ferrimi , 9*0* <i »«« tal ff e ni, etti fui» 
tmmeme de'xmept effe ut , «<i pepmlmm plebtmvt ftntnt . 
S. C. mtuleritnt. Priiie eatemdnt tiìtbtts tn ade Apotliait fetibtmda affmtrmn L. Damili- 
mt Cn. F Abentb'tbmt y {Z-Cmeitimi , (K F. Metti imi Pimi Sepie . L. Julius L. F 
Fr /j Annali! t L, Stptimitu T, F. Qjtru y C. Serèboaimt C F. P«». , C«/j# , L 
Atte jet L. F. An. Capito* M Oppuu M P. Tarantina. Qmed M. Mnrcelln Coff 
VP. de Pro tinnii . D. E. R. I. C. Stnatmm nti&émeut , nxmintm eoimw, otti p»te- 
ftatem habent inttntdendi impeiiendl , m'tam affette oppiare y a meminmj de Re- 
pmblua imamptmmm ad Stnatmm refetri^S Q^C fieri feft. (gai ìmptdìeta , enne 
Senatutn exiiì.ma't eentra Rempubliram feci fa . Si f«* Jtmia S. C. imtereeffing 9 
Senatmi piastre , nuRe-it-ttem ptrftrihi , fjr ir *a re ad Semai mm fapmlumnme 1* fer- 
ri ■ Hmie S. C. intftejfit C. Cri, mi , Picinims, P Cernei: *r , C. Pittai P**fa. 
Ittm Se aitai p tacere de militi bmt r nmi in txertitm C. Cnfar,, funi , f W r»f«w ft>ptnJis > 
emerita , eaaffat , amibmt de camffii mi fi fieri ir beami , kabeant^ ad bene ardiaem 
referti , *» eamm rnitt itahtatmr , eamjfmqm* tmfneftaatmr . Si qmit kmit S.C. iateitef 
ferie , Stnatmi pinete* , amilerilaiem ptrjferibi , <y de tn rt nd Stnatmm popmlmmmmn 
et ferri*. Hmie S. C. imttrtejfit C. C mi imi , C. P«w/« T'iberni plebi*, 
ittm^me Sentimi pinetre , /* Cilietnm PtiAineiam, ingne tilt ttlinmas Provini ine , fiM/ 
Pmtt'ii pm Pretore obi infreni, tot) ami Prntertt fmeremt, nefm in Previmein cent 
imperio fat'Unt, e/met ttimm ex S C tmm imperiti* Petvineias firn Prato e mitti 
«to t-rety tot fortuito in Provincie tifiti plnttrtt . Si ex et nmmert t fuai ex S. 
C. in Prtvintiat ire » petti rat , ad numerum non ejfent , ?*i »" f«f Piov-nnai pttfi. ifet- 
i.-ntmr , *«m «ri emtdfme Ctìleertun primmm Prettmm fm-ffet , mefite in Prevmdag 
prtftili effent , i*« in Pr ovine imi frrfit'fer'eutmr ^ nd numtrmm ti ntu ejfent , 
tnne ieinrtpi proximi ttltegii ami Pintore 1 fuijfeat , n'que in Pitvincine piofeeh af- 
fati | /« ferttm eonjiceientmr , funai h nume, mi efftllnt eff>t , f*'m »n«>M 
•« Provine iar m eti oportertt . Si fui bmt S. C. iweteajfiffe* , amfloiitai ffifttb* 
•tram. Huu S C . inttrttffit C. Cr.'i*/, C PanfiTJlmnt pttbit. 
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tum populumque referri» =2 Importava quefta, dovcrfì fcriverc come 
iènatoria autorità il Senatoconlulto velo nullo dall' oppofaion tribu- 
nizia , doverfi riproporre Y affare , e trovarvi compente o con un 
forte Senatoconluito d' allarmi , o con una legge fovrana di popolo. 
Undecimo, la celebre interccflìone ovvero opponi mento dei Tribuni 
della plebe, che ben vi fu nei Senatoconliilti fatti contro Celare. 
(bu) Duodecimo le (blenni claulble. zz Senatni piacere, Senatnm 
cxiftimare , si e fimili . Decimoterzo, la teJfitura tutta dei Senato- 
conlìilti concepiti mai femprc o col modo infinito o col tbggiunti- 
vo, e non col poetico imperativo in apostrofe, come ci dimoftra 
curiofàmente il lblo Senatoconlulto del Pilciatcllo. Decimoquarto , 
fovrabbondano le flgle S. P. Q. R. ne) fine della lapide del Pil'cia- 
tello, conciofììacchè tutti i Senatoconlùlti privi fiano non (blamen- 
te delle ultime figle P. Q R- le quali ne' Senatcconlultr non poi- 
fono avere alcun luogo, ma ancora della prima S., la quale fola vi 
potrebbe aver luogo, (bx) 

XLVJ. Pattando poi a difeorrerc del fecondo, vi manca pure 1* 
efprelfione, o vogliam dire il formolario dei Plebilciti. Io pongo 
egualmente nella Ibttopofta nota alcuni Plebilciti o leggi originali, 
(b)) acciocché egualmente il leggitore, fattone un paragone dili- 
gente 



[btOSi vedano li Senatoconfulti fitti contro Ccfart ntlla fuptiior nota di quarto fteflt 

paragrafo > « nella nota del paragrafo xl»i. 
[bx J Quanto torte ro fòlenni « impreteribili tutte quelle formofe negli antichi Senatocon. 

fulti romani, fi veda il Biiflbnio dt formai, aatif. I b. a. che magidralmtntt le 

tratta c commta . 

fbj] Pltbifcito d'alleania fatta tra'Romani t TermeG l'anno dì Roma Spi conferito 
in tavola di rame, c riferito dal Grurero pag ice. 

C. Antonimi M F. Ca. Comtlìut 
• C. Fundunmt C. F. TV Pi. dtjf. Ptebem 
JurO roguruat } Plrbffqut jurt feivit 

* Pro Tribù . ... preimut feivit 

(futi Tbtrmtfei major»» ptifida fuerunt y queiqu» temm legibui Tftermtjium majorum 
l d i'um ante K Aprili» y qu* fuerunt L. CtUiò , Cn- Ltntulo Co/'. Themrefe» 
m*jort s Pifida falli /iwf, qutique mb iris prognati fmnt , truat , iti em»r/, foft e ret- 
ta» totmm Thtrmtftt majortt Ptifida Itibtri umcti , foeieifu» populi rem. mi fuma 9 
èiqmt Itgibu» fai» ita mtuata, ituquo iti» omaibot fneit Itgibus Thtmtenfit tnùjoribu» 
pijid'i* atti lutto , qmod adverfa» kuat Itgtm non fiat iyt. Qnom legtm portanti» 
ttrrtfltlba* maritimtiffut Thermtnftt major»» Pifida tapiundiii intra fuo» fintit dtt- 
xftriat , *» I** bit partoriti» eapiuudtit tjt» y dam nti quid fortori *b ien eupiutur, 
fu»i publita P. R. veBigulia rtdtmfta kabtbuat , fuot ptr forum finti public an»i ex 
«o vtlligolì traufport*bunt . 
Squarcio dalla ramola le^ge regia di Vefpafiano tanto dibattuta dagli eruditi , « tronca 
del principio* 9»*' " vedt '■ tavola di rame nel Campidoglio di Roma, ■ riferita 
fra gli altri dal Gravina ne] fuo eccellente trattato de rormno imperio. = Fmdut 
ri cum quibut valtt , futer» Urto» , ila uti titwt Divo Aagufto t Tiberio Julia 
ti fu,i Augnflo, Tibirtoqua Cianài» Ca/uri Jmuflo Gtrmanìro <rt. Utifu» fkjbuJ 



gente col Piebifcito del Pifciatello, coflofea , che primieramente man- 
ca a quello il nome dei Tribuni, che propoléro il Piebifcito. Se- 
condo la (bienne claulòla r: Tribuni pìebem jure rogurunt ,jlel>cfave 
jure feivit =: Terzo la prima tribù, che diede il voto. Quarto »1 
primo uomo , che in quella tribù dieòe il primo voto. Quinte, 
manca la teifitura tutta dei Plcbilciti e delle Leggi concepirà mai 
ièmpre io tcna peiibna o del modo loggiunttvo o dell* imperativo, c 
non .in leconda perlona d' apoftrofe, com' e il Plebiscito del Pilcia- 
tello. Serto, la paiola Sànflio ovvero manca, ovvero è premefTa alla 
fanzione , o vogliam dire, alla condanna o adduzione delle pene, 
e non pofpofta, (ìccome nella noftra ilerizionc. Settimo fovrabbonda- 
no le figle. S. P. Q. R. nel fine dell* Scrizione , perche tutti i Plc- 
bifeìti privi fono non (blamente della fìgla S. , la quale ne' Plebisciti 
non può aver alcun luogo, ma ancora delle fìglc P- R., ciré Vlebs 
roman.it le quali vi potrebbero aver luogo. ( Solenni cljulolc, 
e impreteribili lono queltc di Scnatoconhilti e di Plebisciti, e tali, 
che di una (ola la mancanza potrebbe rendere per avventura (bfpct- 
ta ogni Menzione di leggi romane . Adunque 1* ilcrizione Pncia- 
tellclè , che non ne vanta veruna , dovremo dire , che bene sfac- 
ciatamente fi arroghi il titolo di Senatocon(iilto e di Piebifcito. 

XLVII. Sbrigatici da queltc particolari e graviffìme ragioni del 
tralcurato formolaiio degli antichi Scnatoconlrki e Plebisciti, faccia- 
mo paiTo finalmente ad altre particolari olfèrvazioni di gramatica e d' 
antiquaria. Niuno però fi maravigli, che io biafimi ora qui 1* ilcri- 
zione,la quale in più paiti contro il parere del Signor Dottor Bian- 
chi ho di (opra lodata . Mentre la cagione di quello fi è, che 
quegli nella (ùa lettera ha imprclò a biafimarc alcune poche pa- 
role della medefima, lodevoli o realmente, o non confidcrate col 
tutto dell' ifcrizione e de' cornimi romani , per parlare poi lotto fi- 

G lenzìo 

feg/fer, fitti /ve Stitìt ftriptnm fmit , ut Dèvmt A* t *fl mt , THtrimfve Jalims Cmfm, 

A»t*fl*t> Titerim/ve Clmmdtmt Cmfmr Augufiu, GermmnkmJ ttntrtmtmr , ih Ut, bus 
plebi/ve ftìtit Imptrmtet Cmfm* Vtfpmfimmtu fttmtms fie . Qasfm* ex mmafet hge re- 
tmtiene Divmm Augufium , TiéerUmve Jmlium Ctfartm Amgeftmm , T ibernavi 
Ctmmdimm Cmfmrem Augtftum Germamiemm fatue epérfit, m imftr*to,i C«- 

feri Vtfpa/Uae Angui 0 face, e lieM. Vtipmt «•* muti btne trgtm, regattextm , 

decreta , imperita ab Imp. Csfare Vtfpmfiane At-guflo ieffu ma. dature tiri m 

euoqme femt^ em pe.indt jmftm rutene fimi , mt fi pepul, plebi fa Ju/fm aflm e'flrut . 
Staili». Si fit èujufet legh erge mdvtrfmt mimi Ugts , regmtiemtty pleb'fvt /cita , 
Sewmtmfoe tertfxltm fttit t fettr» , five pued tàm ti, tege , eegmtiewe , pìtmtfvt /if. 
t» % Stmatmfv» tewfmlte fa cere aptrteéi't , noie feterit hmjHt t'gts t'go , id ti ** fraudi 
#JI« t mtvt quii 09 tam rem pepale dm* detete, neve de em te tmi mHio , neve j*. 

diteti» efie t neve f*id de em re mpmd f» mgi Jimte. =: 
l bO Qi»Mto folenni fìaoe pare c impreteribili quelle forinole «fcgti antichi Plebifcit', lì 

conl'uJtj U BfirTonio dt ferite, mntìq. Hb. k, che di fopra diccmaw. 
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4cnzio tutte queft' altre pei medefimi capi degnifTìme di biafimo J 
che in cili s' incontrano, e che ora verremo a dire. 

XLVIII. Jn(T* mtndatuve zz Già dicemmo, che come Plebifcù 
to doveva dtre fecondo le forinole ss 7{. Tribnnus plebem rotavi t 1 
plebefque jure feivit, uti ne Con fui , Difìitor tTe. , zz E come Sena- 
toconliilto doveva dire zz VUcere Senatui , ne Conful , D'clator Ve. 
exercitum citr.t flnmen \\ubitonem , Galli* t ednc.it, a co- 

me appunto fu concepito un altro Senatoconfnlro fitto un anno 
dopo la morte di Celare a proponto di quciro i/tcìfo fiume con- 
tro di Marcantonio, (ri) 

IL. Topuli romxni zz dovea dire Vlebit $ ic forte Plebi feito , Se» 
natus , Ce Senatoconliilto , fe è vero, che un Plcbilcito ila, quoi 
Tlebs , un Senatoconliilto, quod Senatus conftìtuìt . (ce) 

L. =3 Coi. Imo. mili. zz Fu accennato aliai bene per f Agofìi- 
ni nel dialogo XI ., che manca qui 1' enumerazione de' Magiftrati 
romani. Il colutine era ben colante di apporveli. ( tf) 

LI. ss Tyro eomilito mxnipnUrieve tentar., tarmarvi legiondrioe 
atftdtus quifquis es zz manca qui pure una migliore enumerazione 
dei foldati ed uffiziali romani , come or ora foggi ungeremo . 

L1I. zz Tyro ss oltre 1' error dell' j, piaccia pure d' olfcrvare , che* 
non folo i lòldati novizj , ma ancora e affai più i veterani dove- 
ano nominarti; conctofTìachè folfcro quelli di maggior autorità di 
quelli nelle armate romane, le pure alcuni ve n' ebbero gli uni 
e gli altri, perche il noviziato e il veteranato ( mi fi permetta que- 
lla parola) non componevano gradi, ma qualità militari. I gradi 
militari erano quelli dei Legati o Generali romani, dei Prefetti o 
Generali alleati, dei Tribuni de* lòldati o Colonnelli, de' Cen- 
turioni o Capitani de* fanti , de* vari ordini di quelli , de* Decu- 
rioni o Capitani de' cavalli , e infine de' cavalieri e de' fanti . 
Q-iefti gradi mancano. 

- lui. 



(ed) SI vrdsno le Fi! ppScht quinta , e fcfta, e le i»ct« del fùperfor paragiafo. 

pce] La cofa è noiirtìma Si vedi Gnu* n<*no nel l>bv i. ut. i. delle foe lftltutfonl . 

£ J) H;-onc alcun efe.npio. La Ir^ie C niella de fiettUt SÌ ì)^u» r/w f';'" f M " 
ri'*, f*i Trièunus plttit , T,tu,nv,r r ip uti/ t TtUmvir airi, i*ni\s , tjjig****'* > 
Con/ut, DìRttot , Prétor , Mttgifttr £y*f/«nr , tjuìvt MtgfttArum hai»»'", tjuiv* 
i» femstu ftnitwtUm iixirii f>r. — La legge S'rvjia di rtp'thtid'i — Q** 
tu h*t ligi fiumi, di Ut fa*///* , qui Confuti», P-*t tr if ,T3ifì*tout , Mefiti Ef*i- 
tum , mul mite Migrfrmtu peeuuimm *b ttifuo pìvmto mtftuUrtil , teptiint, ttxgf 
tini, etmeiHmrhl , AVtttniit . ~ Giri u -ne eia allerto btn nolo a quel ÉlttTW di 
CUucu, di rui due Ciccione p f , C Rati- io Pojlbumo , che configliava 1« romani 
Plebe a non temere le leggi pene di sì fatti grandi nomi, ficcome ad effa ap- 
partenenti - GUuci* filrójt ,knt 0 impwt Jtd turni* étutmt p*p» inn «i»**" . 
tum iex ttliurn* ritiruntur, pttnum wrhm stttndiut , fi tffit D.tlafr , C«*f*l> 
P t «tér y M JJer EfU.f>n >f * M [ ( i,it uibit ud ft fettinti*. S 
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LUI. =s Cornili f ss Per me non fi confiderà (blamente la mal* 
vagia ortografia di un m Colo, fi confiderà ben più Commilito pa- 
rola relativa , con la quale lòlo un (bldato potrebbe chiamare V 
altro (bldato Commilitonem , compagno di guerra , compagnone , 
Camerata, a tale che nemmeno al Generale medefimo convenga bene 
il chiamare i luoi (oldati con tal nome di camerate , ma (blamente 
con quello di (oliati. (cg) E tu ben notato in Celare quefto coftu- 
rae di chiamile con inlòlita compiacenza i fiioi loldati non già ibi- 
dati , ma camerate e compagni, (ab) Ora (è la cola non andrebbe 
benillìmo in bocca del Generale, che pur n' avrebbe alcuna ragione, 
come potrà approvarli in colui, che non fia ne Ibldato ne Genera- 
le, in colui » che fia Sovrano, qual' era il Senato e popolo romano 

LIV. =2 Mxnipnl ariete c Soldato fante. Quefto è vocativo del 
nominativo Manipularius . E % controverfia , le quefti aggettivi del- 
la leconda declinazione terminanti in ius nel nominativo , debbano 
terminare il vocativo in te, come o m.tnipularie , o pure in co- 
me e manipolari , ad etèmpio dei fimilt nomi proprj, che affoluta- 
mcnte Io terminano in i, come o "Pompei , o Cai , o Virgili. Udf% 
Aulo Gellio, com f ei medefimo riferiice noti, attic. lib. 14. cap. 3. 
una fiera contelà lu di quefto tra due illuftri gramatici di Roma , 
i quali brullamente in gui(à fi malmenavano per tal ba$a , che egli 
pensò di andai lene lènza udire neppure la fine . Lafciamo ancor 
noi a' Gramatici queft* Elena a contraffare , e (blamente (bggiun- 
giamo, che manipularis manipularis della terza declinazione fi vede 
mai (èmpie untato in Cicerone, in Celare, in Tito Livio, in O- 
vidio, ed in altri buoni autori, e mai tèmpre in (èntimento di Ibi- 
dato tante. (ci) Ma che manipularius manipularis fi trova in auto- 
ri di più batta lega e in (èntimento aggettivo di cola appartenente 
a foldato fante, (ck) 

- LV. Mani pul ariete Centur. Turmdve legionari ee . zz Qui pure 
piacemi di confiderare aliai più, che il dittongo ce , il (èntimento 
ftelfb, che e tale =2 0 [oliato fante di una centuria 0 compagnia di 
fanti, e di una turma 0 compagnia di cavalli S Che i tanti fieno 
di fanteria, va bene, ma che fieno ancora di cavalleria, ella è una 

G 1 contra- 

„ . ■ 1 - - - . ni 1 

( Cg) Cicciona prò Regi Dtjotéf difle S // tdoltfttnt , fui mtttt in filiti* mi in, <y 

Gr*tt* c*>rn»tt ito fitti. = 

[eh j Svetonio nella vie* d> Cefare = Net mitittt ut p+ contiene , f*d blanditi nomi. 

ut t ornatili tonet éppelléist . — 
(ci) Cicerone epift. i«t. |. f. ad At. Dolto , <?uod non Vomptjum **»fM*m tutu m*»i- 

pnlarh fìtlrtMS f*m . SS C«fare Kb. |. cap. 19. de itilo t ivi li . — Seomimhti me m*> 

ripulirei mti, ami fuiftit. sr Tito Livio lib 7« c«P« U> = Cenenrioniènt item mm. 

mìpnlnrium milhmm èdite m inHis. = Ovidio fi veda nell'interior nota, 
(ck; SmoniQ nclU viu di Caligo! a = mnnipntario **bii* iute, mìlìtts veif*b«*r. 
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contradizione imponìbile e ridicola' Non fi cofpifcono i termini 
della milizia romana- Centuria fu una compagnia di tanti. 1 Ibi» 
Jiti di quefte furono chiamati pedites , e manipulares . La bandiera, 
o fu manipolo, iotto il quale combattevano, e che a' tempi del 
povero Romolo altro non eia, che una manata di fieno, appefa ad 
una pertica, diede loro qucfto leeondo nome, (ci) Turma fa una 
compagnia di cavalli. I loldati di quefte fi chiamavano equites, e 
tur mala, (cm) Così adunque almeno andrebbe conctta =: manipu* 
Ltripve ^centurid.turmalifoc tarma legionari*. 

LVI. =3 Tfec cifra butte amnem t\uhtconem arma traiucito =: e più 
fotto SS ultra bos fìnti arma proferre liceat ne mini . 53 Se ignorante 
abbiamo fupenormcntc ravvifato P autor della controvcria Ilcrizionc , 
qui il ravvifiamo ancora mentecatto al maggior fógno* Che nettano 
porti Tarmi, e ftia di qui dei Rubicone, e infìcmc che nettano porti 
l'armi, e Aia di li del Rubicone. Tfee ritraente ultra. Queft' impero 
contradditorio toglie in guifa ogni luogo di ftanza in tutto il mon- 
do a* iòldati romaniche altro non rimarrebbe loro, che l'alveo fteflò 
^ci Rubicone, il quale Colo potrebbe veramente dirft , che non tbfle 
ne c cifra , nec ultra . Ma sì , ridete quidquid eji domi Cacbinnorum . 
Non è quefto un foleciimo, o un barbammo, e una ftolidezza. 

LVII. =5 Dutlum s Che é par ciò/* L'autor dell' itenzione 
sì groffolano e duro nelle fuperiori parole, e qui sì lottile metafi- 
lico? Duclus, come n* irifegna la lingua co' dizionari e co' libri, e* 
vuol dire la condotta o P arte di governar guerre ed efercitij Idea 
a (tratta, che efide ex parte fol'ms intelleclus, O* non ex parte rei, 
come dicono coloro, che nlofoficamente fputano. Dunque i Gene- 
rali romani doveano lalciarc cosi grama (ul duro letto del fiume 
queir aurea arte loro di guerra? Ma nò, che P anima umana, co- 
me il corpo delle veftimcnta, non può egualmente Spogliarli delle 
acquiftare me cognizioni per si tatti altrui comandi, che Tempre 
fon ▼ani e ridicoli nel prelcntc calò- 

LVIII- =3 Si quii bujufce juffìonis ergo adverfus ierit feceritve SS 
Quattro Spalmate aJP autor dell' libazione , che non Sapendo di 
Gramatica un lice la prcpofizione adverfus col cafo fecondo in que- 
lla guifa, =3 adverfus legis bujus ss Q;ii il rimeiio apprettato da 
alcuno potrebb' ch'ere per avventura peggi or dei male . Mentre le 
Supporremo, che il calò (ccondo te^is bujus polla venir retto da 

________ rr £°» 

fdj 0«ri«U 1 b. j. dei F»rti. 

Putiti fufptnftt pt»t.iè»t leitgM minipUt 
fjmdc m-inìplétrit nnuim* milet baite . 
rem ) Tito Lirio fJb. 5. cip. /. AW/«/ t ftimt far* ttfr* hifHmn tum {mi* Tnw 
nutiimt evfe. 



trgo , e pofla fpiegarfi =2 ergù legis bujus =5 a fecondd di queftd Ug- 
ge ss avremo certamente una frafe eleganti fTìraa od afitata, mane 
trarremo la icguente lettura = 5"/ quis ergo Ugis bujus , V adverfus 
hrit feceritvt, adjudicatus efto boftis P. ì\ =3 e per contenenza an- 
cora , cllcndo una frale contraria ali* altra , ( cn ) ne avremo il fé- 
guentc contraddittorio fentimento ss Chi avrà fatto a feconda di que- 
ftd legge, e infame chi contro vi farà andato, 0 avrà fatto ss cioè 
zs chi non avrà valicato il Rubicone, e in f enne cbi P avrà valicato, 
dichiarato fa nemico del popolo remano a le quali faranno poi paftoje 
mmcatilfime, fimilitftme firocchic del uff citra, nec ultra, e peg- 
giori , come dilli, del fupcrior lolecilino ss adverfus legfs bujus . ss 
L' incifore dell' ilciizionc del Pilciatcllo, nel copiarla da Biòndo, fi 
dimenticò il mefehino la di lui parola Vrttepta , ben dicendo qucfti . 
ss Si qui* bujufce legis ergo adverfus prdeepta ierit feceritve (co), a (òmU 
glianza della Legge regia, che dille ss 5/ quii bujus legis ergo adverfus 
alidi Itgts, rogati ones , plebifve feita , Senatufve confulta feterit . (rp) 
LIX. ss sAijudicatus efto boftis populi romani, oc fi tontra ¥4- 
triam arma tulerit , ftcrofqut Tenates e Tenetra/ibus afportaverit ss 
ignorante Autore de' coltami romani . Siccome il delitto di ri- 
bellione crimen ptrdutllionis , onde il Cittadino facea guerra alta, 
patria , efigeva la pena di morte , così il delitto di leià maeftà 
crimen majeftatis , onde il Cittadino di/ubbidiva fenza far guerra 
alla Patria, efigeva la pena del fedo efilio . (cq) Ora T ulcir di 
Provincia awegnacchè folle delitto majeftatis, non perdutili onì s , e- 
figeva quindi la lòia pena dell* efilio, e non di guerra o di morte. 
(cr) Or come in quella ifcrizione s' intima la pena di guerra, di 
nemico, di morte a chi ulcendo di Provincia non meritava, che quella 
deli* efilio? Né già alcuno credette di fare qui una forte opposizione 
col dire, che Celare fu veramente dichiarato nemico, come abbiamo 
dagli Storici e da lui medefimo, mentre fa d' uopo altresì olrèrvare, 
eh-* il decreto di nemicizia fu fatto contro di lui più giorni prima, 
che egli valicallc il Rubicone e non per cagione del valicimcnto di 
«incfto fiume, ma per non voler dimettere il comando, (cs) Onde 

il de- 

-- - . _ , , -T^ 1 1 

£ca J La fuddetea legge regia = Si quii kmjufta l*gir tip «dvttfus dfèat Ltgu , Rug*- 
tiontt , ? Ubi [ve ftitjy St*4tufvctmif*lt* ferii ftttiit % id ti ** fraudi ss 
Cicerone io ua Lp.tfola ad Altico = Si 1-id MMM alias Itgtty t> tjut lui* 
trgo fmlimm fi. 

£ co ] Si veda la nota del paragrafa LXI. 

£cp] i'i veda quatta Legge nella nota firperior paragrafo XI VII. 

I cq J Rodo antiq. nomar», cuoi adnotar. Dtmpfter» Ih. I. cap. »?. 

£ cr J Hit d<Mt*tit pe»« o> iguii iota uni» tjt 0 , - La fwddctt» leggi Camelia 

a Giulia de ?i«viH(iis . 
£ c« ] Cefali de triti tivili ìò. primo • Svuotilo • Plutarco nella di lui vka. 
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il delitto diCefaie non fu il fcmplice trapalare del Rubicone, ma il 
trapalarlo col propofito di ritenere l' elcrcito oltre il tempo, an- 
zi di far guerra con quello alla Patria medefima . Delitto era 
quello fchiettiffimo di ribellione, che egualmente egli avrebbe cotiK 
metto, Ce ritenendo 1' elcrcito, pollo fi forte tulle ditele nella ftef- 
& Gallia, lenza pattare quel fiume, e lenza portare le offelè lue 
velocillime nell* Italia , come fece, avendo egli' creduto troppo nc- 
ceflario 1* aggiungere ancora il delitto dell' uicir di Provincia a quel- 
lo della fu a ribellione per prevenire i fuoi nemici • 

LX. Finalmente tralafciando io d* oirervarc la troppo ricercata 
Spiegazione della parola bojlis, che fi contiene nelle leguenti paiole 
dell' Jicrizionc J= *c fi cantra Tatriam arma tttlerit t facrojqueTe**res 
e Vcnctral'éus afportaverit , SS e COSÌ pure il ridcvol pallàggio dalla 
pei Iona leconda := *Armatus quifqms cs , bic fìftjto alla perlona 
terza 2 Si qtiii bnjufce jujjionis erp aivtrfm ierit feceritvt C= il 
Bai-barilaio di TUbifci in cambio di TUbifciti , e molte e molte al- 
tre piccole cole , le quali efaminerei volentieri , le non credetti , che 
o baltalfcio le cole già dette, o che la Ditfertazione oltrepanaue i 
muftì liioi termini, volgerò il penderò a metter il dovuto fine a 
quella medefima Dificrtazionc , dopo che avrò brevemente fc non 
dtmoflrato, accennato almeno il probabile Autore dell' llcnzione , 
iècondo la prometta da me fatta di lopra . 

LXI. L' Menzione del Pilciatcllo a me pare adunque , che fia fia- 
ta compolla in quelli ultimi tempi, e forlc dal Biondo di Forlì, il 
quale fenile vcrlo la metà del fccolo decimoquinto, che fu Segre- 
tario di Papa Eugenio IV. e Storico abbaftanza dotto per quei tem- 
pi . Eccone i miei motivi . 

Prima, perche egli fu tacciato e (coperto Impoftorc di alcune #>- 
fc lòmiglianti da Pellegrino Prilctano, ftorico Ferrarclc e Ilio con- 
temporaneo, come almen dice il Sig. Dott. Bianchi • 

Secondo r perchè egli fu il primo a darci contezza di quella Ifcri- 
zionc nella lua Italia illuftrata. (et) 

Terzo 



feti Ecco fe parole del Biondo nell'Italia illuftrata alla deferitone della Flaminia, rome 
legge il CI uve rio ss F aitane ehm fìantt ejv iatrgra Rtpmbiica rtmana Ug» ptthi. 
kit*™, m» quiffiam armatat illmm (\\ Pifdacello; injajfm Magiflrataum ttanfgttit- 
■ 7 rtur, e«f*# itx loco M»M, im f«# ah ititi» f»it fp* t ***rmtrt li Miri t iati/a 
tlegaMiffimu ttiam *u*t vip», **am libati btic pttrt. Jaffom mandatami* 
P. R. Cnf. Imptrstm , mi iti , #ir»> commi Ut» f*lfi*ù #/, maaìpalaritvt Ccntn^ 
rr*,T«rM« Iti 'nari* hU fflite , vexillHm finita yJ ttt ritta hant amntm Rati- 
c»n»m figa* Antlam emmtatamw traducilo . fi futi kajafe» jujjionis argo mivtf. 
fmt fréetfta ierit ftttritvty aiimditatmt «j/lfc ktftit papali romani, ac fi centra Pa- 
tri 4M arma taltrit % ftnattfqat t fault Piatirai** affartavtrit . X. P. £ 
Samttin fltHftW, S, ve C. 
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ìi TS&'S&S?' h eir " ìro A SS rti » che »i« un fecole doso 
foi G^faTlMii 'el' mtomo.all anno , M o., teftimonia $£ 
Ina Lieograha d Italia, d aver lui più volte varcato il V,G-\o**iì 
ricercata più volte V Sermone, e non XriTOta^ES'df 
non averla potuta ritrovare fe non le fui libri del Biondo f""\ T 

di Leandro Alberti, certamente però nell'anno i<«. innalzarne 
per la prima volta , e r.alzarono nell'anno if 4? . (ci ) '" C T Tfa£ 

«ione, tata avere, detto , o Caperli ancora o l'UemoreTo^i lui 

go, o il tempo dell Invenzione- 

QHinto, che qucHa Iscrizione innalzata dai Cefenati è differente 
n $ u«<a da quella del Biondo, che <e querti copiata avelie 1 ivi 

Iscrizione dal marmo, non avrebbe -potino commettere così C rav5 

trafponz.oni giunte , e mancanze di parole, com'egli ha fatto, (cy) 

d,l RinAl - bbcnC , mo fì " n ° $ l errori dcI,a Scrizione riferì 
dal Biondo, piu madornali pero e di numerò maggiore fi rinveneo 
no in quella, che fra ali* fponde de! Pi.ci.te.lo , come ComZo?t 
ponarter, cornea tum-vr , etra (T ultra, édverfus hiis buiu* . 7 
Settimo , che gli cri ori del marmo appunto fi trovano ne' luoehi 

iàtaTota!* °' C ° mC Vcdcr n P«ò nella pàf! 

Dagli addotti motivi ora pirmi ragionerie H dedurre li ^robabii 

■ • »• • . -, ,• . . le con- 



mvir veduto detta Tavola il marmo , »r.Yà 'otiti tm taf troiài* fc»J f - — 

t « pcmr« v*Art. Br» 4 vero, rj/ > ^ /f , „ v/r/ , fratta ÌM , 



Il BionJ*. f 

Juftmm maniatumvt. \ * K k 

imperata , M,7<, , Commilitt . 

"> ***»>p»lati*vt CeatMrii Tot- 
mavt legionaria hit fijìite. 
Sun* Dmtlmm Commeatumve. 

SÌ ?ML ** J * A 1 jmJ *"' S «# ***** P«. 
ttpta tetti fttttitvt . 

Ttua t .ft m t t /,„,, p nttrm „ é/ptrtt . 
Vlrtt. '* 



II Marmo. 

y w^l **n**à.ttuv, . 

Imperato, Mthtum, Ctmilit». 

MdutpmUtùv* Ctatmrim , TmmeV leti- 
ititi* armata» quifqait t, , hit fi/1 ite . 

Slitta A,ma D ufi un, Camtatamve . 

Si quìs kufufirt jujfioni, t, t » advttfa, it- 
ti* fttttitvt . 

SatrtfyHt Ptnattt * Ptnetraliùm afptrta- 

Vttit . 

faaflia PUbifti Sttiatufvt t tri fui ti utt tm 
hit fiati arma prof et re lictjt ut Miai, 



I 



Digitized by Google 



té 

le confegueiwai che il Biondo con poca faenza antiquaria, ed alfa 
meglio, ch'egli ièppc , raffazzonailc vedo la metà del iccoloXV. la 
Celenate Menzione , e che da poi qualch' altro men di lui dotto 
ftorpiatala e shguratala oltre modo, la tacete, entrato già il fecolo 
XVI. incidere in marmo, e 1* anno 15 ti. 1 Celenati l'cngclfcro al- 
la fponda occidentale del lor Pifciateilo . 

Quefto e ciò, che in generale e in particolare mi e venuto fatto 
di aggiungere a quanto e ftato detto dal Signor Dott. Bianchi , o 
piuttofto dai dotti antiquari Agojtini c Cluverio in contcrma d^l- 
la falfità dell' Ifcrizione Pilciatelleie. Se abbia 10 colpito lo #0- 
«o le tolto di mano per (èmpre agli feri «or t Cele nati il primo lor 



miei amici Savignanefi, le più volte hanno btafimata fu tal propo- 
sto la lentezza mia , cui dovevano lodare , ( raj ricevano con que- 
fta prima Disertazione la fperanza di aver pretto ancor la feconda 
c la terza. 



rei 3 Orati» «tir »rtt potflca . 

Tm mib'U btVit* ék*tf«i'fy* WttttrVé, 

li $m jMdicium tfi t tm mtnt ifi i*ià tm 
Stùf/ttis, in Mttii i»ftt*i*t jméicit mmtt % 
Et fitti , tf n*T*t % tfntm^me fttmmtm im 
Wéemhsmh l»tm$ fjitit fritte lutiti , 
£*cd »„ titàni* i m/ù$ v* mi$* rfWrfl. 



IL FINE. 
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